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AL MOLTO NAGNIFICO M. ALVISE 

O R- I M A ^jjij' PAM ILO J 

Fiorembenc. 

OLTO MAGNIFICO'fìgnor 
mio.Tali Se tanti fono i benefit 
cìi ,che dal grande Iddio rbuo-* 
mo ha riceuuti, che neflfuna Hn- 
sua humana (aria fufFicientc à 
raccontarh. Ma dirò bene , che'l dono fattoci 
dell'intellctto,fcnza comparatione alcuna tutti 
gli altri auanza.pc. ricche fe noi diii^remo tutf J- 
tele cofe che fono in quefto ampiOjà fpatiofo 
mondo^nefliina cofa troueremo che di perfe^io 
ne ardui à quella deirintcllctto.Eflb comprende 
tutte le coCcjd: da ncfluna cofa c comprefo,eC' 
cetto da quello ,il qual folo intcnde,& compren 
de il tutto . per quefto pofsiamo dire che tra 
tutte l'opcrationi che fi fanno , quelle dell'intel^ 
letto fono più perfette , & più nobili, perii che 
di neifuna cofa Thucmo deue hauerniaggior cu 
ra ,chc di conferuare quefta fua miglior parte 
nella perfettion fua.accio poiTa commodamen 
te , fenza alcuno impedimento contemplare 
il fommo Sene,& difcorrendo ritrouare , qual 
fia la ucrafelicita,<&: à quella indrizzare ogni fua 
operatiolO^la quefto far non fi puote s el cor 
po,ftanza fede dell animo, nori^conferuato 
nella perfeftion (ua, & intiera fanitay per cicche 
noi ucggiamo che gli huomini non difcorr^no, 
non intendono, <S^ al tutto mancano delle opc" 

A \j rationi 



■rationi deiranimo , quando da qualche grauc 
infirmita fono-opprcfsiicomc chiaramcnre fi uc 
de nelle febri ardenti che molti impazzifcono, 
niente intendono,& nelTuna cofa fanno con ra^ 
gionejfSlon c dubbio adunque che ciafcun deb^ 
beaTtcndereà conferuar la ianira. ma percii^ il 
modo che fi deue tenere per conf^ruarla non c à 
tutti manifefi^o , accioche per I auuenire. a eia 
fcunoCpur che fappi leggere J)fìa chiaro , ho fatta 
uolgarc quelta operaia quale ageuolmenre in 
f€gnain che modo l'huomo fi debba gouernare 
in quelle cofe , che fono al conferuar la fariità 
neceflarie . la quale farà molto utile , fc faranno 
'ofieruati qucimodi,cJi'clla infegnarperciocheil 
mantenerjì fa no c un prolcungarfì lauita, non 
giacche ci fìa data facoltà di allun$'arla à noltra 
uoglia,ma perche posfiamo dire di hauer uiuu " 
to rato tempo,quanto fìamo frati fani.Etparen 
domi chenon douefieufcire in publico fenrala 
protetrionc di perfonaggio l)onorato,il cuichia 
ro nome la potcffe dalLi mordace inuidia difen-- 
dere , come prima uolfì l'animo alla V . M. mi 
fu chiaramente manifefto non ui efiere alcuno 
Cdi quegli dico,che meritamente oflTeruo, 6c ho" 
noro^alqual meglio potcfsi indirizzare cotnl 
opera fi per cfier uoidital uirtu,& ingegno da 
tutti conofciuto C fia però lontana da nìe ogni 
adulationc)che non temo di alcuno , quantun- 
que molto ardito, che fi ponga à biafimare que*- 
ita mia fatica, fi per farui manifefì:o con quefta 
opera, quanto io defidcro che attendiate à cort< 
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feruarui fano,il che non ui fera molto difìicile, 
fe ui degnarere oflcnjare cofi facile Sc ucri prc^ 
cettiJHouui agHiuuo anchora un libro di Ar^ 
naldoHT Villa/fuoua liuOmo ne i fuoi tcpi dottis 
fimo,<3<r acutisfimOjilquale infegna^Iq^odo di co 
(eruar la ^iouctu,^ ritardar la i^e<Jhiezza,accio 
che V.M.no folamcnte fi manteng^fana,ma ctia 
dio fi conferui nel uigor giouenilc , accio quella 
con il corpo fempre efcguir poffa quellealte im 
prefc,alle quali il gene rofo animo fuo di con*' 
tinuo lo [pingc ^8c muoueTjEt io offerendo To-' 
pera 3c me freiTo alla V. M. le ba/b la mano 6c 
mj le raccomando. 



r 



r 
\ì 



c 



A f ^ AL 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by ccxjrtesy of The Wellcome Trust, London. 
5008/A/2 



i 




AL ILLVSTRISSIMO 

PRINCIPE, ET 5IGNORE REVE« 

RBNDISSIMO IL SIGNOjl PRIDBc 

>0 fico Vcfcouo di Vicnnap'.iorgio Vittore tiUin^ 
' — gdno Meiìco dift({cra ogni forte di feliciti* 

E N T R E ch'io Keuerendifiimo ?rin 
cipeVongodht notte ogni mia cura 
nel gouernar gVàmlati dati atta cura 
mia y CT in qucilo ufo ogni diligenza, 
accioche fta loro in guifa d'Bfculapio 
fauoreiiolcytwn trouo co fa alcuna {labile e perpetua > la= 
^uaU in luogo di dolcezzA habbi punto di quiete , fecon^ 
do quel detto di ^^ra à Hippolito: 
Durar non può chi manca di ripofoy 
Qual le forze ri^ora, cr membri {hacchi. 
haqual cofa uediamo effcre ijiata in offeruatione appref* 
fo di quegli antichi combattitori ^chiamati à quel tempo 
atleti , ouer pugili^quali , fì come dice Cicerone , poi che 
pojio haueano àjharaglio tutte le forze loroy er confa»> 
fica grandifìma nella palcflra affaticato haueuano il cor 
pOyindrizzauano ogni loro difegno ad acqui^are median 
te il ripofo leperfcforzcy accioche di nuouo più uigorofl 
combatter poteJ?ino\ne i contraili da loro detti ginnici, 
non altrimente che jfe studiati hauefiino glifcrittifaluti^ 
feri d'HippocratCy ò di Galeno , ne i quali Vuno è V altro 
dimojìra ch'il ripofo è ottimo rimedio aUafatica^Subito 
ndunque^ccellentifiimo Principe , mi dijpofi dHntenom 
pere la troppa faticaMqual io dodici anni in circa fopor 
tata haueuaji maniera però che io non mancajìi difalu^ 

tiferò 
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tiferò configlìo à quegli che alcuna malutia foportMU 
no , ne per troppa cura noccjfc alla falutc mia^e di forte 
ricerco aUcggier intento della quiete, bora entro nel diletti 
teuole giardino d'Hippocratc ripieno di tutte le forti de 
fioriyhora ricercando uado giantenij^imi orti di GalcnOy 
più fertili affaì^ che gVorti d'Adonide e d'Alcinoo^elfe 
mite uedèdo u^ IPaulo AeginetalAbbreuiatore di Galeno, 
ornato di fiori più fuaui che quei di Samo.<cr molte uolte 
/paj^egiando io per grodorifen e fruttiferi campi d'Aui* 
ccnna^di Kajis,c di LAefue , doue colgo il farcifo , il liba/ 
notOyVEufrafiaM Bctonicaju ScolopendriayiarofoliAo* 
fe , éagioranayC mille ornamenti di (Jljìrlandc , quali fi 
comi uoijilluflrif imo Principe uedclc baucndo coltili 
racolgo injìeme^ et neW animo mio gli pongo in Dialoghi . 
accioche per taluia rale^rato,^ ritornato nelle forze di 
prima^piii pronto fla e più atto allefacendc da uenire, è 
con maggior animo praticar pojfa nelle lamenteuoli fat 
cehde delli amalati.ma perche Galeno^fecondo la mente 
di Platonc^fcriuc nonejfere ifcritto alcuno qual fuggir 
poffa la mordacità, fapcndo che fempre apparecchiati 
fono con rabbiofa maladiccnza e Bioni è Zoili quali 
Jparghino lo fcuro inchiostro, CT il nero fale^ho determi* 
nato dedicare queste ghirlandettc , CT quejli fiori d'ottici 
mi autori alla lUuihri^ima Signoria uo^ra.o' al fuo no^ 
me confecrarglifi perche V antica ufanza ha ottenuto che 
noi con qualche prefcnte de gli jìudi noShri queglihonoa 
riamo à quali portiamo amore e riuerenza, fi perche io 
forche gtArifiarchi , cr maldicenti fubito udito Ihono^ 
ratif^imo nome uo^ro(fotto del quale io fono per ejfere 
più ftcuro chejeucro fatto lo feudo d' Aiace )fono per ra^ 
frenare , cr ijhajfare le loro inuettiue , cr il liuido loro 

A iiif rancore 
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Mncore .^tffenàà mafiimmente il fopradetto nome di 
^ueWdutontàyCr rcuerenzdyche dignifiimo fiate détta lo^ 
de / Apuleio jcio è tra gVhuomini dotti ottimo Vefcouo, 
cr fra gV ottimi uefcouihuomo dottijìimo . CT tra gl'uni, 
è gValtrifapientipmo confeglieredeldiuino Ferdinando t 
Re de Komani.ijuale orna il ucfcouado fiio di tanta interi 

' ' g^ità'di uita-Mnta modeilia d* animo, CT di tanta diuina. 
\ \ rcligione,chc ciafcheduno per certo tiene che la natura 

_^^kpofio habbia ognifuo sforzo neUe fclicifiime dotiuoflre^ 
jjj jfbi dunque per queUa humanita per laquale già riceue^t^ 
* cofi minorLbenigno receuerete queito nofiro picciol pre 
fcnte , CT imiterete Serfe^randifiimo yCe de Perfi,fquale ì 

f I diceua^ ejjere non meno officio di Re il riceuere le cofe 
piccole prontamente é uolentieri,che dare le cofe grandi» 
per che in que^a maniera V animo mio facilmente fftinto 
farà à queUe cofe le quali potranno rifare la diligenza 
nofira in quedi fcritti defiderata , CT maggiore officio 
fupplire di fcrittore,accioche haucndo per guida uoi nel 
quale è poflo ogni mia J}>eranza per l àifenire facciaprett 
j fente maggiore ^State fano.reuerendij^imo Principe , 
' godcteui quella fanità fi del corpo come deW animo ^deU 
la quale dignij^imo fete^accioche lungo tempo pofiate 
dare aiuto al ucfcouado uoflro è giouare alla chiefa di 
Chri^o.lo raccomando affai alTaltiJ^ima Signoria Voc 
ftra,cf al Signor Stefano huomo dottiJ^imo,CT amicijìi=- 
mo miOjil mio figliuolo Gianiacopo carifiimo à me s'egli 
attende 4 Mtar^li Eufijfenio nel M. D. 
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GIORGIO PITTORIO VILLlMGANa 

DOTT ORB MEDICO AL C ANDI D O LE T T OR lì ' 

OSO molto bene candido lettoreC per' 
ufxr le panie di Galeno ) che io non ho 
prcfo queUe fatiche , ò uero più to^o 
guefio aUeggierimento deUc, fatiche non 
I per defiderio d'acquifiar fauore , ma 
dccioche ralegrato per queUe alcuna uolta^o" ufcito per 
qucUe di mano deUe fatiche con utilij^ima ragione efer^ 
citafì fingegnojlquale (come dice Varrone)fe non è efer 
citato fa la ruginefi eoe il f erro y noihabbiamo comincia 
to^et fatta la uia,tu patiéteméte foporta è fapfetto ìjlìo 
fnio principio. pchelcoe dice Galeno)no è poj^ibile che ql 
mede/Imo diailprincipiOiè la finefia fano amico lettoreè 
fe inluogo alcuo io ho errato no refiuto la tua correttioe. 

SETTE Dialogi del modo di conferuare la fanità fcritti 
per V eccellente Dottor di medicina M..Giorgio Pit torio 
V minganola' cauati diligentemente dagVottimiautoriy 
tradotti in lingua uolgare, 

ARGOMENTO DEL PRIMO. 

Che non le riche^ze n?2i l'animo c quello che fir 
rhuomo nccOjla pouerrà debba eflerc deficic 
rata,ma fopra turco fi debbe elegget e la fa 
nirà , non altn'mentc che un preciofo 
teforo dell'humana uita.fnterlocucoe 
ri. Teofrafro & Polilogo. 
TEOFRASTo Dimmi ò Polilogo qual è la cagione 
ch'io ti ueggo di coft mala uoglia guardando à tra ^ 
uerfo non altrimente che fe fuggito fufi dalla ^e = 
lonca di Trofoniof p o l .T« uedi ch'el corpo mio è mal 

conditiiu 
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conditionutoj qua/indotto à nuUdymafappi che Vunimo 
ilcjualefia peggio^ c fatto mufi una delk feccìn uittimc 
ipopoli della Caria^et offefo di piaga poco meno cVin^ 
fanabile. t e o. Odio che duro ragionare è il tuo f io 
fempre per V adietro credetti che Polilogo fojjc altiero,è 
d'animo guafl inuincibilcyCt hora lo trouo più baffo d'uno 
de milesif.ma dimmi Polilogo mio qual fia qucka piaga 
laquale cofl ti tormenta , accioch'iofar pojja coniettura 
che tu per fina hora uiuuto non fia del Cafiuolo , ò uero 
deWher bette di Senocrate. p o l. Teofraflo mio io mi 
uergogno. t e o. Appreffo d'uno amico ucro è non im 
mafi:arato è grande errore il uergognarfe dimmelo adun< 
que ^accioche s'io poffo in modo alcuno ti doni aiuto, 
peroche per quefio natifiamo,accioche Vuno à l'altro dis 
uegniamo fauoreuoliy€t diamo aiuto, p o l. Mi uergogno 
Teofraflo. r b o.Queflo non tifi conuiene^cffendoti io in 
fauore,non altrimente che Giouejl qual fi sforzi d'apor 
tarti aiutOyfaueUa adunque confidentemente, p o l.Tcos 
> frafio tu miperfuadi quantunque uolgarmcnte fi dica^che 
la taciturnità fiafedelifiima compagnia del fiere to, forfl 
che queUo fi dice di coloro ne i quali non è cofit ficura il 
confidarfi,attendi adunquejo mi doglio della pouertày U 
qual inimicifiima a tutti ufa in me tirannide maggiore 
che non fu quella di Manlio. rno.La pouertà f tu che 
fei degno fenza dubbio alcuno d'effere imoronato del ree 
gito di Mida , CT defferc ucceUxto da ciafcheduno per 
pazzo chefuffe.Hauendo mafiimamente giudicata lapia^ 
ga tua incurabile nel mezzo di tante medicine, pol. 
Come di tu tra tante medicine,conciofia eh' apena d'ogni 
grandifiima moltitudine cauar fe ne pofiTa una minima ? 
pmche questa talpe flc ^ è fin a Vofio penetrata, r e o . 

BJcerca 

. ) 



Early European Books, Copyright© 2012 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5008/A/2 



DEL CON5ER. LA VANITA. it 

"Ricerca adunqut del Uccio.per appiccarti, or fu ritorna 
in te , c confidati , però ch'io ti farò in luogo di Galeno^ 
quale ( uolendo tu ) facilmente medicaro^ que^o tuo 
male. POLiLOGo. Galeno ah fper mia feche 
ti Efculapio^n' Apollinea ne Podalirio , ò ucro MachaonCy 
ma ?lutone,ilquale uolgarmcte fi dice hauer lapoffanza 
di fare gVhuomini ricchi più toflo mi donarcbbe aiuto 
TEo. TaciPolilogo mio, CT muta openionc,pcroche 
fubito fentirai la nafcofa forza della medicina, pur che 
tu nonuogli effere fordo^ecco ch'io primieramente ti da» 
ro quefto lettouario,quale fenza dubbio ueruno mutara 
in meglior ^ato V animo tuOyhoramai corrottolo' debita 
litato,que/iocchAriflotelegrandiJ?imo filofofo fcriue 
che la poucrtà il più delle uolte fi ritroua tra gli Z'*^^*^^ ^ 
huomìni da bene, cr le ricchezze quafi fempre poffcdute ^ ^ i 
da ribaldi . No« tifentitu meglio, p o l. No. Ver che io " 
non acconfento ad Arifiotele, no affegnado ueruna ragio 
ne. TEO» Eglifogiugne la ragione, p o l. Quale fr e o. 
Che le riccìyezze acqui/late fono da iridi per lecite, cT V<Ji 
non lecite uie,le quali di maniera fonc. ciche che uagabon»: 
de uanno fenza porre differenza tra il buono cr il reo, 
p o L. forfè che Luciano uolfe dir quello quando finf$ 
che Plutone era cieco, t e o. Eidiffe anche ch'egli era 
Zoppo ogni uolta eh andar doueua da i buoni . Dimmi 
non te fentitu meglio f conofccndo che la pouer^c conc^ 
trafegno de buoni f p ol. io poco fono migliorato, pcc 
roche da tutti fi fa quanto fia co fa mifcra il non hauer 
niente. ,t e o . Odi il Icttouario pocogiouato ti ha, io 
ti porro un'impia^bro fui capo,Come à luogo doue la ra^ 
^ione fi ferra d'un certo Epicuro, qual dice.Se tu uiuerai 
fecondo che la natura ricerca . Tu non farai poucro in 

tcm- 
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tempo alcuno . Se uorrai uiucre fecondo Vopenione fiori 
feraifimilmentc mai ricco, uokndo accennare l'Epicuro 
che la natura poco dcjìderay ma Vopenione ricerca cofe 
infinitCyCT neramente è cojiyejjendo i dejìderi delia natun 
ra finiti quelli che dalla openion nafcano infinitij^imi. 
Che di tu 4 quelle Cofe f p o l i l o g c. Le cofc che tu 
di fon uercy nulla dimeno tutti gli huomini à branchi de-r 
fiderano dipojjcdere pur ajjai.perche lo fiimano utile^o' 
uiolentofi come noi da Cicerone impariamo , quale 
nella feconda Verrina loda grandij^imamente le richezze 
dicendo.Non è cofa fi fanta laqual uiolar non fi pojfa per 
le rìchezze > ne cofa fiforte^che fuperare non fi pojfa da 
quelle.Voì tuclno fia difcordeuole dalla natura humana. 
T E o. No. ìAa uoglio che tu Cacci daW animo tuo que^ 
Ho erroreyCT' conofca che l'animo fa rhuomo ricco , non 
il danarOfChe nulla ha da fare con fanimo^quale è fine CT* 
in^omento deUa beatitudine . e7 Principe de filofofi 
chiama quelle neramente richezze quali ci donano le cofc 
ncccjfarie aUa uita , CT fono utili à mantenere U ciuiliti 
cr la cafa.Tu Polilogo haìfimili richezze- Torna adunc 
^uc in te, ^h abbi per certo che tutte V altre cofe fono 
brutti gouerni della uita^quali nejfuno huomo da bene,et 
difeilefioricordeuolepuo fapientemente amare.lntendi 
tu quefie cofef p o l . Intendo, t e o. T/ pajfa la malatiaf 
p o L.Pa]fa.ma co paifo (come fi dice )diteHuggine, pero 
che la fama dice chel huomo è fatto nobile dalle richezze* 
T E o. La fama è un male , del quale ueruno altro fu mai 
più ueloce.ìo uoglio che tu fappichc folamentela uertu 
è quella che fa fbuomo ueramente nobilcyCt beato,QU€=: 
Ha tua piaga per quel cVìo ueder pojfo bifogna che fia 
tagliata fino fui mo, perche not^c rogna d'-tìercoleU 

quale 
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^uaU uoglia efjere accmztcìtcì con unti pUceuolLlo 
ho una purgatione di Seneca fahtifera lac/ualc è fujficiett 
te à purgare il re^o di ectenia maUtiay ilcjual dice. Egli 
é affai non effere corrotto dalla compagnia delle ricchez 
?:e,cr abondando efie da ogni canto tener f animo fermo 
nel mezzo di tutti i uitij. Intendi tu (jucfle cofe ? Ma odi 
^ueiha altra medicina ^ualc fera poco meno cFunCaut: 
terioycome chiamano i medici. ìnlo^r aio dice che noinon 
^dobbiamo maneggiar le richczzc cjfc conumcratc tra 
le cofe più difficili . Che di tu hora p o l. O/;, quejlo à 
Teefra^o al tutto m'ha leuato il dolore,^ cjue^o rime* 
dio è appropriato yper il quale tu cauatomi di queiho labe 
tinto non altrimente che con il filo di Tcfeo mi riduci in 
falutifero porto,peroche al prc/ente condanc^ndo e/prcft 
famente tutte le richezzc le ùimo come un ombra di fu** 
moyè poffedendo al tutto la poca mia facoltà , lafoporto 
uolentieriyanchor ch'io fujìiftimato uilifiimo. t e o.Ta 
di bene,ò Polilogo, perche noi fappiamo per certo colui 
ejfére à bajìanza ricco ^Iquale à bxilanza fta bene-, fi coa 
meetiandio diPittagoraSamio apertamenteyftuedejU p ' 
quale intimò che la fanità fufc te foro più abbondante di 
tutte r altre cofe. Uguale per una certa legge ordinò ch^a 
tutte repiflole fufi fatto un principio come naturale,il 
quale dimo^raffe che fi defdcraua la fanità di colui à cui 
fi fcriucua.Ben che queflo fiuegga molto piu manifefla* 
mente in Pirro foldato prudentijìimo dopo Aleffandro, 
quale effendo per facrifìcare à gli dei non chiedcua regno 
maggiore.non grandijìima uittoria del nemico fuo , non 
gloria^non oro,non gemme.o cofe flmili,lequali da molti 
huomini attoniti quafl da fubito è f^auenteuol cafo defi< 
derate foncMa richiedeua la fanità , ngn altrimente che 

hauendo 



Early European Books, Copyright ® 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5008/A/2 



14 D I A L O G I 

hautndo quella ottemta,tune V altre cofefujjèro perfitc 
cedere con prò/perita . Et meritamente, peroche auengd 
cìielfauor della fortuna in tutto è per tutto ci fe dia,^ 
manchiamo difanità, noi di là hauer non potiamo frutto 
ncjfuno checigioui. poi.Tumi Ieri della uia ò Teofra» 
iìoMfciando i tormenti della pouerta, nulla dimeno fe ti 
pareuoglìo che trattiamo della fanita , peroche auenga 
ch'io non fìa perfettamente fanone/ hen conditionato nel 
mefe di Settembre,nuUa di meno uorrei che queita ch'io 
ho fujfe conferuata con ogni sforzo, t e o. Koi ne trata 
taremofctuuoL pol. Io uoglioè primieramente do» 
mando checofa fia fanita da tejlquale facilmete hai com» 
modità di rcjpondere à cjuefio dubbio, r e o. Et non mi 
rincrefciera dirtelo,nulla di meno io ho da fare una faceti 
da in cafa^per il che ucraimi à uedere dopo defìnare, per 
bora miralegro teco , Uguale di quel tuo Crefofcido" 
uentato più ricco , {ta fano, 

ARGOMENTO DEL FECONDO 

DIALOGO. 

Che cofa fia faniià, 6c fe ce alcuno determinato 
modo di conreruarlaj& dell'aria prima 
cofa non naturale. Interlocutori 
Teofrafto,(S:: Polilogo. 
Tbo. Onde uien tu^ò Polilogo co fi correndo f 
VOI, Dal Mufeoy ò Teofrafio del no^ro comune amico, 
T B o. Di ciuf p ouDi StefanoM quale tu faicVccapeU 
Uno deUiUuihripimo principe uefcouo di ViennaMomo 
dotto in tutte le cofe. t e o «Et degno dello feudo argiuo, 
imperoche le cofe ch'ei dice predicando tul cmpo,ò nella 
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uiUd fono fopm mturduvo LAolofi molto bene Teo* 
frafto^ di maniera che facilmente io flimo ch'egli fla la 
MufaCcome fi dice )cC Atene, r e o. Perche cofifvoi. Per* 
che la Naturale eloquenza fiia^dcUa quale è ornato , non 
altrimcnte che s'egli haueffe la gratia di uenere^ tira CT 
interticne nella beneuolcnza fua tutti gli huomini^ 
T B o. For/i che tu anchora da ejfo inter tenuto , curato 
non tifci deirhora dctcrìninatay p o h.Pcrchcfnon fono io 
ucnuto d tempo Teofraiiof t e o.Sei uenuto.ma tu haue* 
ui determinata rhora dopo defimre ,crilrazo del no* 
ftro horiolo moflra di già fbora feconda* p o l. Coloro 
dicono che à bajìanza prcito , s'à bajìanza bene,refta al 
prefente che noi cominciamo la co fa difcgnata. tbo. 
Qualefp o L.Elmodo della fanità.per cjuefio io de fiderò 
faper da te che co fa fia fanita^mafiimamente^ucnendo noi 
come fcriue il filo fof ordalia notitia del nome in cognitioa 
ne della co fa. t b o. Io hauerei Polilogo molti diffinitori 
di quefla cofa,ma fe tu uoi te adurro Galeno maggiore in 
tutta l'arte della medicina,quale fcnza dubbio uince tutti 
gli altri, p OL. Voglio ò Teofrado perche io filmo più 
Galeno che tutti gli altri, t e o. Attendi adunque^Ei di» 
ce nel terzo libro delle differenze delle malatic , la fanita 
, è dijffofitione fattiua deWatto. pol.Sc tu non mi dirai 
meglio qucfie co fcyclle mi paiono fcure.r e o.Ofcurefodi 
adiique quelle cofe ch'ei dice nel primo del coferuarla fa* 
nità , ci dice la ftnità è una dijpofitione del corpo . Nella 
quale noi non fiamo tormentati da i dolori , ne impediti 
nelle attioni della uita , che ditu à que^o f intenditu f 
p o L. intendo.ma dimmi s'el corpo alquanto mancaffe di 
quella dijpofitione , qucfia chiamarafii eUa makttiu. 
T E o.Nò Polilogo, peroche fe non fc ne uede fenfatmen 

te 
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te tojfefa , onero (jueìlo Se impcdifce, apreffo di Galena 
tion fi chiama maUtia.poL.Percbef t bo. Perche rare 
uoltcanzi mai fi troua alcunoyil quale fia tanto perfetto ^ 
iteUa fua naturai complej^ione, che nonJ}M^<jualche 
mancamento, p o l.E clungue tìfifera Vhumana coditione, 
T E o. mfcra, certamente mifera , della quale la natura 
più ucramente chiamar fi può cattiua matrigna,che pia^ 
ceuol madre, pol. Ecci egli modo alcuno di conferuar U 
fanitafiritto con detcrminata regola f p o l. Elee per 
certo dall'ordine delle cofe,che da medici chiamate non na 
furali. POL, Quai fono quefie cofe , ò Teofì-afio f 
V B o.^07ib Polilogo mio ÌAria,il cibo/l bere/l moui» 
mento cr il ripofo,El fonOyei non dormire, el reempire 
icorpi.o' l'e^enuarliycrgli accidenti delTanima.que^e 
cofe adunque.con buono ordine amminiflraie.Vindiuiduo 
confcruano in buona diJj>ofitioneyammini^rate al contra 
riodo rouinano.vo t.Adunque chi ordinatamente gli ufa 
può tenere dinonperuenire alla barca di Caronte* t e o. 
Quefio noyperche la pallida morte con falce uguale non 
perdona ad alcuno, p o l.E piccola cofa adunque il gio* 
uamento che fi caua dal buono ordine di quelle cofe. 
T B o. Anzi c grande. P o l / Ir che modo fe non libera 
rbuomo dilla mortefr e o.lo mi marauiglio di te Polilo 
go,i/ quale hai più fittile arte di tutti nel ricercare le con 
fe,nt fai che il buono ordine del uiuere gioua molto aUa 
fanitafipendofi queito(come fi dice)dafacchini,a' caU 
zolai, orpiy confiderà la cofa in que^a maniera , No« f 
egli cofa piufana^et più aliena daUamalatia,potere fiare 
in luogo doue fia aria chiara,ferena, cr libera da i puZ'^ 
zoripiu to^o che effere in luogo dpue f Arw fia piena di 
nebbie^turbidayC infetta dal puzzar del tetamefil quale 
tu con (trtt fecondo la uolonta tua mutar potrai in una 
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cr un'altra qualitàmon uiueraitu piuficurohauendo 
con/ideratione a i cibi che tu mangi,piu toflo che di/brez 
^ndome^ataleconfiderationefconciofiach'el cibo il 
quale e dt buon nutrimento conferui ilcorpo in mila tè. 

peratura.o'participando di Candita non naturatelo- 
humtdo accidentale diJÌ>one alla putrcfattione deUihuc 
morija g^ale e la miniera delle fóri f non fi foffozaru 
egli li caldo naturale/e di^rezzando tu la debita mifu^ 
rampona mangiarai troppo fouero troppo dormirai, lue 
ro non dia al ripofo una certa mifura,di forte che tu étia 
tempre in ocioffinalmente io pongo innanzi aUa grandi^ 
Ima tua diligenza nella quale fuperi tutti , Dimmi , non 
pcnji tu che l humido radicale toitofia per uenir meno Ce 
tu aUacciato da uana rcligionemero daU'auaritia troppo 
digmnaraifoueropoiio troppo VinteUetto nello sforza- 
to efercitiofopra le tue forze ti affaticaraif il che tufcht 
tirai con l ojfcruanzu dcWartc debordine intendi tuque 

.n!fV? ^•^f.^'^^^'^'^^'"'^^^^ Mine , cr Urte 
ctUe he/he f quali, ft come noi uediamo aUa giornata uiue. 
no molto più di noi, r b o. U natura macera dette cofe 
t CUI termini rare uoltepajfatifouo dattebe^ie, pol, 
ton fiamo noi etiandto guidati da effa ammaeicrandoci 
^ T E o. No« molto^eJfo,perocheM delettatione del 
Moda tutti dannata tentadoci, cofi caua gli huomini 

cofe fuori dcUanatura humanaMperoche tu uedraialcu 
ni dati totalmente a i piaceri che fi danno cofi aUmbria 
olezza , che rapprefentano ouero la rabbia d'unfuriofi, 
^'^!^^fuero Vabaiamento dm canemero gli atti delle A 
me chefaltano ouero la flupidità d'uno afino che raL 
Zi3M>colt molejtano con la loro tirannide tutti quelli, ne i 

B quali 
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tìuaUiwcontrdno,gridanoJmitd!io. cr rmojJlt J tutto 
àatia ugione fi gettano dfcanczza collo Mie balze. aU 
tri ucdrai che non altrimenti che incatenati con fonima 
dilioenzà,cr fommo sforzo cofijìdxnno alla d.mnofa ue 
tjcrtcbe non fi uergognanodiHcntar porci per diuorarc 
le brutture dcUa amica fua,ouero huàrlcbafciarc lojpoY 
chezzo dd nafo della fua dgneUa,filar€,cufcire, ejjer bat. 
tuti dalle lor pianeUe^et leuare le uergogne delle rabbioje 
lor donne, di forte che i cani meliti non fxrehbcno me- 
clio.alcuni altnpoi fi trouano , ciuali ilfuntuofo diletto 
delle ueili li fa dalla natura humana conuertirle in bettic, 
quali tu uedrai con habito co fi tagliato in pezzuoli , cr 
ricamato di tanti uarij colori che tu non conofcerai s ei 
fono papagaUi . cornacchie , ouero huomini. alcuni altri 
per dcfiderio delia caccia chiamar fi potranno fatiri^oue^ 
rodei pani, di forte che per de ftdeno delle fiere, di e 
notte habitano ne bofchi.,<jmli fe pigliano, fanno tanto 
conto di tal uiuande,chel le bene putifmo come ilerco,le 
fc mangiano.^ per ti defdcrio deUa carne faluatica non 
àubitaredi cliei uoleffero diuenire cerui, lepre, onero cu 
gnaU.cbe di tu à queàc cofe PoUlogo f credi tu chefiamo 
retti daUa naturato pure ch'af^ignarft debba con regola 
il reggimento della uitaf pov.Ucofe che tumidi o 
Teofrajìo mi fono gratif^ime CT uere , a' ce ne fariano 
injinite,ma perche fino à hora non ho conofciuto in te che 
tirincrefcd il rijpondcre non mancarò di domandare, 
Ricerco aduncjue ijualfta k prima , e più forte cofd deKe 
^altre tra aucllc, le cuali tu chiami non naturali, teo. 
Varia, p o t.Ferche Vana, r EO.Verche noi non a potia* 
mo aficnere un minimo Jpacio di tempo dalla fua cfualitd, 
per kmce0à del fiatare,? o LMunqueVanantpetto 
^ al fidi 
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é fiato ci è nccejjkm «' t e o. In due modi, vol, in che 

do natm uu dcU attrattionc ^fccondurimcntc , perche 
fcpara , cr caccia tua lefumofefuperflmtàpcr uia deUa 
cJPullioneM<juali altrimenti ojfufiarehhcno ^li /hiriti 
^ Il calore naturale. pol.T«,«/ perfuadiTeofi-ano 
perche hor a facilmente credo che la uia del uiuer redola, 
tamentefcriuerji debbano' Jì>ecialmente perche (il dal 
publtco detto de medici, che l'Ariana al cuore nobiMi^ 
mo , eprincipul membro del cor poemetti adunque fuora 
Jc tu hai da dire cofa alcuna fopru di cio.rno .Attendi 
perche IO uolontieri compiaccio alle rechiefle tue cono^ 
fcendo noi adunque che l'Aria la qual ci circoda^é partici 

TnV 1"^'""' 'omplefme per la necef 

n^ldeU'tfPirure^^rejp^^^^^^^ 

della fanita ,con le braccia(come fi dice) aperte ele^Jre 
un Aria temperata , /. quale nelle qualità fue cofì aftiuc 

'o^"^PfunncofaneJfunatrapaJ?iildebitotermine,ma 
Jta monda Aira/oaue diodore^cT nafcendo il fole Cubi, 
tot fcaldicr andando fotto il predetto, fólto 'firUe. 
fchuperochetale Aria non folamente nodri.fe 9li (hiriti 
€7 ilfangueMa tacer efce , lo purifica , Vajfottiglia. cr 
f'^''^'f'Z^<^Zl^IÌ>m^^^^^ la mentc^cr affret 
ta a dige^ionc in tutte le membra.' p o l. e' cofa mira^ 
colo fa che lo^irito et ilfanguefi come tu di, nodrito ìÙ 
f^^'f^^todattAr^^^^^^ 

per cofa incredibile . benché mi ricordo che Plinio dice 
che appresoli fiume Gange ma certa gente, chiamata 
f<>^^'Mamcnteuiued'Aria^^ 
fce confalutifero odore alterandolo con radici, con fiori, 
V con mela fanatiche, t e o. T« huomo da bene intendi 

^ ij U 
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Ucorecilroucfcio^pcroche non mdrifJ'eV Aria con aiuto 
di materia alcuna^ma per proprio effetto. voL.Mafe 
VAria in cofa alcuna paffara il debito temine non o fen 
rfe ellaf t c o,offende,peroche iel caldo e troppo, dtjjoU 
tìr.cr islarga le gionture.genera fete. ifmtnuijje glijpu 
riti zetta per terra la uirtujompc la digejlione.G' rifol 
ut a calore naturale.cVè inflromcto della natura^et moU 
{^a il cuore origine et ro^amcto di tutta la uitap il fopra 
uenente calore , CT riuoltando gli humon a i ^nmbnno^ 
contrario aUafanita.vouperche il jilofofodice 
chenoihabbiamo lamedefima fcienza dcUe cofe contrae 
rieM che VAria fredda , è contrariala calda,-? e o. 
Anzi non è di minor nocumento,peroche fa difcender U 
catarro dalla tcfta nella golaM mfo , nel petto, C m 
tutte le membra, eccitando l'impotenza de t nerui.^fualc 
i Uedicichiamano Aneurifma, con V Afmo,^ certij^m^ 
infirmità delle coi^e. p o l . Sono adunque felici,<cr molto 
fini coloro, quali hanno fempre VAria temperata,^ 
polliamo dire che habitino V\folc fortunate, doue la ter. 
rafenza effere arata produce lajì>elta,^ il grano,ne ut 
muorenogli huomini. r b o. Tu dibenepolilogo mio, fc 
per nejfuno accidente VAria , la quale e gioueuole alVhu. 
manamturanondiuenijfeinquemuoghidanno^^^^ 
ver quale accidente? perche io mipenfauoxht l Aria fen. 
^a dubbio alcuno fufii Mene fi mutajfe.r^o.^oVo. 
lUozo-pcrochefono quafi cofe infinite quette,le quali le^ 
uanodaUa uìa falutifera VAria perfetta., o. lo ti^ol 
to uolontieri , ma ragiona digratia accioche to habbia 
il neruo delle parole, t BoMtendi, benché eijia manifen 
{to che Vlfole chiamate da coloro urbane,circondate Jte 
no da Aria temperata, nulla di meno f^PP^'^'^jl^J^^^^^ 
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AiumUre humidoypcr i uiuahc per i Ughi , cr Unto più 
fe per inaucrtenzaflgettaranno U tutte le brutture , cr 
mefcoldtamente ui fi porrà li Uuaturadituttele fpor^ 
citieycrcditu quc/ìe cofe Polilogof p ol, Vacilmenteàmpe 
roche in quefii luoghi gli habitatori fono afflitti daHd 
perpetua tirannide delle febri.o' da catarri.O' di quejla 
malatia macano i cittadini^ i quali non hanno acque mor 
te ma riui.quali corrono per le uie congrato mormoriot 
T B o . NÒ y perche un altra co fa la quale gli molefia. 
j> o L.QualefHabitano pure le cafe fabricate altamente 
dimarmoro,dorate,con le colonne quadrangolari dirit^ 
te.cT tirate à filo da tutti i latijipinte con grande inge^ 
gnoyficomejì dice che Ihebbe Attalo , cr fono ornate 
ne i cantoni leggiadramente con alte torrc.copcrte di ra 
me^GT doro, r e o.Cbepenfi tu che facci la ucduta-^pero^ 
che s'cl padrone della ca/aftt>one alla fine/ira fubito ue* 
de un montone di letame fe bene non fentc è luoghi /por 
chi del fuo uicinoyoucro le incommodità della chiefa prò 
pinqua rijpetto alle fepolture. Poi.Et queflc cofe altee 
rano lAriafr e o.Grandij^imamentemperoche lo ^er^ 
co di caualli la dijpone à troppa calidità,quello delle uaca 
che à troppa humìditlqueUo de porci per fua i(heffa prò 
*frietà la fa uenenofa,quanto la puzz^ di cimiteri/ tof^ 
fenda non è neffìmo che non lo ftppi. p o l. Adunque fo^ 
no infelici al par de noi uulgari che per i campi habitia^^ 
mo le capanne, t e o. Anzi molto più infelici , peroche 
oltra di que^oXinuidiaM rancore , VodioM maleuolen^ 
Zct,ilpriuato commodo, Vinconfìantia , lAdulatione , le 
nimicitie.el mormorare Ja uanagloriaM fupcrbia, tim^ 
briachezzajo /pergiuro, gli ingannile calonnie,a' ogni 
altra pefie gli fa uenire in furore mde il ideino , benché 
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non aUu fcopcrU , mUd dimeno mfcofmente offende 
il uicino y nuoce d fratello , e benché tu élimi d'hae 
nere una moltitudine grade d'amici nella citta, cauata lo 
ro Umafcara,trouaraichefono manifcjh nimicije Jplen 
dìde cafe che hanno non mutano in parte alcuna la men* 
te loro, lo certame te filmare i una cafctta uicina aUa uilla 
all'aperta che da un canto guardajii ucrfo leuante , daW 
altro uerfo tramontana^che non fcntijfc il nocumento de 
i cattiui arbori-^ouero delle male herbe, più che non farei 
^ue(te toni d'i Re,cr quefte pregionidi furie infernali^ 
p o L. Sontcco Teofrafiot ma cjuai fono que^e herbe , e 
qucfii arbori quali tu di che fono fi nociuù tuo. la no<i 
ccyil fambucojl ficOyl'ZUeboro,la Ruchetta i Cauoli* 
p OL. Verche fono cattiuef t e o. Perche alterano di mati 
mera la buona qualità deWAria,chclherba tocca da fom 
braloro diuenta etiandio nociua alle befiie .vouTumi 
di le gran cofe^ma quanto flimi tu Fhabitare ne i montif 
T n o.GrandiJ^imamcnte,peroche hanno VAria fottilefi 
la terra di tai luoghi c Ubera, p o L.Qual chiami tu terra 
liberafT e o.QueUa.che fenza miniera, p o i^Adunque/e 
ui è folforoyò ar fenico, VAria fi mutafr e o.Diuiene caU 
da, CT fecca. vol, Seul è r Antimonio , ò la marchafitct 
che aria fanno fXEO, fredda, cr fecca. p o v.Bifognóf' 
adunque che fi confiderino molte cofe nella elettione 
deW Aria, ma che oppenione hai tu dell'Aria delle uaU 
tif TE o. non troppo buona, peroche i monti non la[a 
fciano cheui poff^a liberamente andare il fole , è fanno 
l'Aria,turbida,c nebbiofa. p o l . Adunque la cafa la quale 
in fino à bora nella ualle no^a ho tanto filmata per tuo 
giudicio no è da ftimare,peroche la (hate è troppo calda ^ 
cr Vinucrno '' '^r' del douere fredda , è perche non uede 

mai 
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ìn.ii il fole nt qtwido ft licuct,nc quando Ud fatto, mx éd4 
tutti i Iati circondata d.i montile carica di nebbie, t e o. 
Non te nepriuarc ymamitArai IpcffotAria fecondo il 
tempo ) il che far potrai commodamente quando la /iella 
chiamata firio troppo fcaliara l'Ari^ coprendo la camCfs 
ra di foglie difalciM rofe,di uiok^nenufarcMpampanit 
difogìiCy di Codogniydi periodi meli,d'aranci,di meli gra^ 
natiydi canfora^bagnandole con l'Aceto, cr con l'Acqua 
Yofayle quai cofe tutte inficmc rinfrcfcano VAria troppo 
rifcaldata^et raifcrcnano, et fanno chiari i /piriti ottenevi 
hrati. PCL. Che mi perfuadi tu che io facci la Vernata, 
T E oXhc fu facci profumi di /peciarie. ^oi.Et quali 
Jpeciariet TE 0. Garofoli, Cinnamomo, Ambra, Incenfo, 
Maiiici,Ugno AloccT Croco , fc tu non uuoi andare da 
gli /hcciali quali perfnadeno che fi pigli troci fidi bcU 
zni,di Gallia,ouero al Ut a mufchiata,benche io credo che 
fuj^i anchora gioueuole Jpargere alcune herbicine, come 
V la magiorana , la lauàda, la mctadl ferpoUo, cr rame* 
fino, p 'c L.Teofrailo /;> hopocarobba pero non pojfo co 
prare quc^e cofe, non potrei io hauer cofe di pregio mi<: 
nore. t e o.Vuoi,pcroche fc tu farai il fuoco chiaro dile^ 
gfie di Ginfpro,di quercia,oucro d'Abeto , che no facci 
'fumo,il quale offende gii occhi,fentirai fimilmente VA<n 
ria diuentata calda .Polilogo . Tu m'hd 
dette Teofa^o molte belle cofe dclVAria,ma acciochz 
non paia che noi tocco habbiamo una corda fòla- io ti ptt 
go che tu mi dipingi con if.ioi colori la feconda cofa no 
naturale Ja quale io ho cppenione ch'ella degna fia d\jfe 
re dtfegnata con una regola ferma , ef/endo tanta uarie* 
tà, ZT appetito di cibi, et di uiuandc > ma/^imamente tra 
gU huomini delicati,^ quegli quali la mefchina corte no 
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drifcc T B o .Ttt hai buona openione ma U mia buieUa Uf 
lanoy non altrimente che un cane rabbiofo , io dubito che 
non mi fieno indicio di fame, tornar ai adunque dopò defl 
nare.PoLSta fano> 

ARGOMENTO DEL TERZO 

DIALOGO* 

Abbondante clefcrittioncuniucrraIc,& panico 
larcdcl bere, & del mangi'are,reconda 
cofa non naturale. 
votXhe fanno borale tuabudelle huomo da bene. 
T B o.lìauendo fatto loro facrificio, fono più piaceuolit 
cr ftanno meglio, p o l. Me egli lecito Teofraého ragiona* 
re tutte te cofe che io ho nella fantafla. t e o . E lecito. 
p o L.M4 fenzapena t b oSenza pena,perche io fo che 
tu mi uoi dare qualche bottone ^ma da amico . p o l ♦ Tm 
Vhaiindouinata,peroche io ho difegnato di chiamarti 
cattiuo cantore^o' buon tauernicro, per amore delle tua 
budeUcy le quali fempre defiderano di mangiare^ cr mo- 
ftrano fame . t b o . Io fono dalla tua^peroche tu chia< 
meraiillupo meglior cantore che Tcofra^Oy ma no lo 
chiamerai fi gran mangiatore Jbauendo io lo flomaco ^ 
iiamanteyil quale [maltiffe il ferro v l'acciaio yma tipa 
re egli fuori di propofito ,che noi co fi trattiamo le cofe 
noJke,che in queflo mentre non ufiamo negligenza alcu* 
na circa del corpo noitrof p o l.Ahzì è fatto diuinamen 
teypcroche tutti quanti flimano per certo che queita tua 
peUc cofi lucida non najca dairaO:inenza. t e o. Io lodo 
la^inenzatperoche rè dette principali uirtu che fanno la 
fanità, p o L .51 ma come fanno e giudei la carne infalata. 

TBO. 
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t B o . Ciò c che io al tutto mi a^ienga dairaftinatz<i* 
p OL. Orfu io flimo che hauendo lafaato andare le baie 
noi ritorniamo al fatto nofiro , replicami adunque qud 
fia la fecoda co fa delle cofe no naturali dette date.TEo. 
Quella che io amo fommamente^il bere, cr il mangiare, 
p o L.l/ bere CT il mangiare? debbefi egli adunque nella 
adminidratione di queile cofe offeruare arte alcunaf 
TEo.Se piace adio fìypcroche fe noi creder uoglimo al 
filofofoyVarteèdi quelle cofe circa le quali fi può errare 
cr non errare, p o l .Dimmi adunque che errore fo io fc 
hauendo ^an fame non mangio, t e o. Errore grande 
peroche tu riempij lo (tomaco di mali humori tirando 
egli da i luoghi proj^imi ognipoltroneria.il che tu cono* 
fcifubito Jj>utando /pejfo una certa acqua, perdendo 
Cappe tito^no hauendo più fame, p o l. lo pecco adunque 
Jpejfc uolte^percbe dirado mangio ad in^ì-antia deWap* 
petito^ma dimmi ejfendo in tal maniera adormentato det 
to appetito debbefi egli con tutto ciò mangiare f tbo, 
liò,ma fi debbe ajpcttare chYì uenga. p o l.E 5' egli fief» 
fe troopo tardi à ueniref t b o« ^i fogna che tu pigli un 
poco di firoppo acetofo,oueroun poco di utno di mele gr<t 
nateychelo fa ritornare. Pot.Et ejfendo egli ritornato^ 
^ debbes' egli mangiare à crepa corpo f come fanno e'«o» 
firi mangioni.T Eo. Mejfer no , perche fe tu te riempirai 
troppo de cibi grofii tucafcherai in dolori delle giun^ 
ture,neWafìnaynelle ofhuttioni della milza, delfcga^ 
tostar infernefiafi tu te riempirai de cibi fottili cafche^ 
fai in febri acute in poficme maligne» poi. Et s'io 
compiaceli un poco troppo alla gola come medicaro io 
quejlo male, r b o.Con il uomito. p o l. Alcuni non fon 
foliti à uomitare,ne fanno* t eo. Qjiefii debbon dormi» 

re. 
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tefin 4 Unto che /inaiti/chino lo fmifurctto cibo > oucyo 
faccino un moderato cfcrchio, cuero fgrduino ilucntre 
con alcuna co fa che lo sUrghi. p o i. Dimmi, t e o.Ris 
cercano il magro^, cr H g^-^lfo un cibo mc.icfìmo f t eo.. 
Mejfer no,pcrochc è magri facilmente patifcono per U 
refolutione de gli /piriti onde hanno bi fogno di molto ci= 
ho che gli nodrifcayè grafi che hanno l'abbondantia della, 
flcgma co poco caldo naturale, hanno bifogno di cibo che 
fia di poco nutrimento, p o l. Che quantità di cibo darai 
tu à quegli che hanno il caldo naturale forte , le membra 
dure^robuflcy a' effercitate con molta fatica f t Bo.Se 
le forze naturali no mancarono loro,uoglio che mangino 
più grofi cibilo' in maggior quantita.che no 'strano que 
gli che fono di cotraria dijpofitione, p o l. Perche io ueg= 
go che tu fei ajfai predo ù ri/ponderei no mi farà grane 
ò Teofraflo il domandarti , dimmi adunque conuiens' egli 
4 confcruar la fanita un mede/imo cibo la uer nateti-quando 
è quel grandif imo freddo.e la ftate, quando t ardente fie- 
la della caniculaabbrufcia la terrafr o o. Mejfer no.pera 
che la uernata ufìamo meglio i cibi che fono caldi in uirttt 
€t in attore la date quegli che fon frigidi- fi dcbbepcro co 
ogni diligenza auertire nelTuno, cr nell'altro tempo che 
no foprauenghino caufcje quali impedi fchino la digeflio " 
ne. p o L.Qnaipenfitu che fieno quefre caufef t e o. Lrf 
lenta maflicatione di cibi/lprejìo diuorare k fimiglian* 
za del lupo . le diuerfc forti delle beuande, CT de icibi , il 
troppo dar à tauola.cT il cattino ordine del mangiare. 
p o L. llmafiicarc che tu chiami lento^offende t e o 
Peggio d'un cane arrabbiato > conciofia che ne lo 
flomaco , il quale cofloro chiamano padre di famiglia 
di tutto il corpOy ne l'altre membra poj^ino fmaltire il 
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cibo intero, concio/la chcquc^o fla proprio offcio di 
denti.? o Se adunque la prima digeflione no rìceuc il 
cibo ben mafticato tu tieni che là feconda fta più imper* 
fetta.r e o.Anzi al tutto imperfettij^ima , concio fia che 
la buona ma^icatione fla principio detta prima dige{iio= 
ne,c lacattiuafia occaflone di pcj^ime malatie, po l. 
Ma perche danni tu la diuerfa forte delle uiuandef t e ov 
Vercbe ejfe no hàno luogo neljlino nella fanità. p o i.Per 
chef T E o, Perche tra la prima CT l'ultima uiuanda ua lu 
go Jpacio di tempOyil quale fa che la prima uiuanda mez 
za digefta , differente datt'ultima refla in crudità , CT la 
prepara atta putrefattioneja quale è la miniera dette f e 
bri. p OL. c^a cofior dicono che lo ftarc pur affai à tauoa 
la fa ritornare la giouctu già per fa. r e o.Egli e ueroyche 
non la lafcia peruenire al termine ajìignatoli dalla natu^ 
ra fi come noi ueggiamo atta giornata auuenire in alcu^ 
ni mangiatori , CT cortegiani, quali in ogni abbondantia 
di uiuande rare uolte fornifcono quegli anni,che erano fla 
ti loro dal cielo determinati, p o l. Tm di bene , peroche- 
mangiano fi mefcolatamente pefcie cr carne,che fi po ffo:^ 
no più toflo chiamare porci da terra cr da acqua che al 
tro^ouero à flmiglianza del mare diuoratori d'ogni coftt 
4>enche anchora fieno co fi tormentati da gli sdegniJalV 
imbriachezza , che rapprefcntano ogni* altra cofa che 
huomini,quàdo moflrano la lor uirtu nel màgiare, t e o. 
Tu fai Polilogo molto bene i loro coturni , io credo che 
tuhabbi uiuuto infleme con efli. p OL.Nò,ma Jpejfe uolte 
imparo datte cafe che mi fono uicine.peroche ho unhofle 
ria propinqua doue io ueggo /pejfo alcuni che diuenuti 
porci mangiano le brutture,altri diuetati cani mangiano 
le cofe mangiate tre uolte, altri diuenuti leoni fi mo^ra* 

no fi 
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no fi arrabbiati che mi pare uedere tutta la moltitudine 
deUe furie gridarcy altri diuengono ajìni , ragghiando ft 
fattamentCyche tu dire/li tutta Ì Arcadia non poter ragc 
ghiare ft [conciamente . ne penfare che io non uegga alla 
giornata alcuni che diuentano ghiri:, cr adormcntati dal 
uino dormendo di/prezzano ogni cofa che pojja loro acx 
cafcare^alcuni altri innamorati à fomiglianza di Panfilo 
che mentre ft sforzano di raccontare è loro itmamoramc 
tiyruttano,mandandofuoraun fiato fi /puzzolente , che 
direni che la ^aìla di Augia JpuzzaJ^i- t e o . E mifera 
gente la corte di Re doue nafte ogni di ft gran moltitudi^:: 
ne d'imbriachezza- p o LMifera,ma perche tu poco innìC 
zi hai detto che'l cattiuo ordine del cibar ft che corrom* 
pe la digeftione nha la colpa^ti priego che al prefente in 
fegnar mi uogli lordine il guai coferua detta dige^ione 
perche perfino à hora poco ho intefo , <jual fia il buono 
ordine del cibar ft. t b o. Afcolta.Noi diciamo che quello 
è Buono ordine fe noi metteremo i cibi liquidi cr facili 
4 fmaltire inanzi << i durilo' difficili alla digedione , ac* 
cioche le cofe dure no ferrino le uie dell' ufcire alle liqui 
de.cT fi generi corruttione. ?oL,Et per quefto fempre fi 
debbe mettere innanzi le cofe fottili f rno. Nò,peroche 
fe uno mangiara poco di cibi grò fii à cena s'empia df^ 
cibi fottili , debbano i duri ejfere mcfti inanzi > i quali 
in poca quantità pojfono ejfere fmaltiti al pari de molti 
cibi liquidi cr fottili. p o h.Qne^a regola Teofraflo ada 
empijfe tutto l ordine f t a o.Nò, pcroche bifogna auer^ 
tire eh' ci primo cibo che tu mangi non fia Icggieri^et che 
faccia sdrucciolarlo' inanzi ch'el fia fmaltito tiri feco 
ttiandio gli altri cibi no fmaltiti.Et che in principio deU 
U menfa non fi mangino fi-uttiftitici fi come fono mele 
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cotogncyptre.mandorle , cr cavagne Je quali ferrino U 
uie , è non UJ^ino andare il reiio del cibo nello ihomaco, 
benché in quegli che hanno flujfo fi debba intendere il 
€ontrarioÀ i quali prima fi conuengono le cofe litiche, 
cr neW ultimo le lubriche fi come fono le fu fine M certe fe, 
cr le pefche. p o LXoncedi tu adunque per la fanità ch'i 
frutti fi debbano màgiar cofif t e o.Lo eccedo ojferuan* 
dofi quella leggeyche fene mangino pochi» accioche no 
faccino il fangue troppo fluido et apparecchiato aUa pté 
trefattioneymafiimamente in quegli» quali hano lofioma. 
co troppo caldo , ouero per loro naturale complefiione, 
ouero per troppa fatica^ouero per la gradexxd di qudU 
che ardente malatia, p o iSuno diuentafii fordo ne udifii 
le tue leggiyCt compiaceli troppo aW appetito yCt fi riem 
piffe il coYpOynon fi può egli dare qualche medicina^ que 
fio errore f Tto. Si può , peroche fe gli da il brodo fola 
tiuoyouero uindolce,ouero uino melato, p o l . Tm depigni 
lordine certamnte con ifuoi colori ma hauendo io fame 
poco confiderò quede cofe, peroche tutto ciò che mi uiene 
alle maniyfe bcnefoffero faue crude jnipar zuccaro , non 
ifiimando tanto le faticofe uiuande, cr uarie ,feguitando 
il detto di Socrate yche diceyla fame ejfere un ottima [alfa, 
^fBoAn quefio modo tu hai poca confideratione aUafani 
taypcrocheil cibo di fuihantia più grojfayil quale per U 
fua refi^henzd non fi jparge difubitofi conuiene allo ^o* 
tnaco famelico^v caldo , nonil fottile , il quale fubito fi 
diuide à tutte le parti dello flomacOyCT fa un certo riem* 
pimento uano. p o l. Quefio ci refta Teofrafio , peroche 
io non mancaro di domandarte fe ti ritrouarò facile alla 
ri^o^ayonde nafca che la maggior parte de gli huomini 
dica di non merendare per hauer più fame la fera à ceru 
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tjjhndo ci) io facendo coUationeydcfinandoymemdando^ce 
nando,m(ifjgUndo,a' abbondantemente bcuendo fempre 
habbipiu fame, t e o. T« hai cjuejlo per ufanza,^ per 
natura hauédo per finda picciolo attefo fempre alla gola. 
MagU'anni à uenire ti faranno mutare natura/c già non 
fiifjcfalfo ilprouerbio che dice , un altra uita ricerca un' 
altra dieta, p o che modofmi penfaua fempre hauert 
ìtejfcrecofi deuoratore. t e o . quc^o nò.perche cfuan^ 
dò farai uecchio muterai in più parti cjueUe cofc, le quali 
àlprefente diuon in un folo definare. p o l. lo tt prego 
che tu mimo^ri la cagione. T^o.Se tu ogni hora non d:t 
raitfualchecofa kunuecclnoyilfuo caldo naturale uien 
meno, fe tu gli darai troppo da mangiar e, il detto caldo, 
fi Jpcguera,il che noi ueder pojìiamo nello _^egnerc della 
lucerna,pcrche fe tu non te ui mtterai un poco d'olio eUa 
fljpcgnera/e tu uene metti troppo.medeftmamente il lu- 
me manca, p o L'. Io ho anchora un dubbio molto difficile 
ijual uorci che mifuffe dechiarato,dimmi adunque debbefl 
tgli mangiar.piu à cena,ò a definare. Io ho tteduto ff>ejfe 
Uolte grandinimi medici effere fopra di quc fio tra loro 
Hifcordeuoli. rno. Si debbe mangiar più à cena, JpeciaU 
mente fe le notti faranno lunghe,^ s'el fonno non è impe 
dito.v o L.N'ferfi tu ragione alcuna? t e o. Ragione chiaà^ 
rij^ima , pcroche la buona digeflione non folamente deUù 
ftomaco,ma delfegato.et di tutte V altre membra fl fa nel 
dormire.quando le uirtu animali cr naturali fono fortifì^ 
tate^molto meglio che quando rhuomo è de(io,ne cauo pe 
ro quegli che abbondano di catarro,et quegli che dormo.:, 
no poco^quali debbono cenare leggiermente, cr ^are un 
pezzo inanzi che uadino à dormir e, accioche la natura no 
foffa effere diftrattarijpettoalcibo dalla digeflione deW 
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fjumore ch'abonda. p o l. Tu/? molto dd bene Teofrafio 
ti quale giudicando dechiari co fi ogni cofa minutamente,, 
ma ejjendo il pane fra tutti i cibi in tutti i luoghi la pri- 
mauiuanda,non farà fuori di propofito che tu dichiari 
qual fia il migliore,peroche fi fa che ce «e di più forte, 
T B o. Quc^o dubbio ti lo dechiura ìfach nelV opera chia 
mata è particolari^il quale fcriue che il pane fatto delgra 
no chiamato da elfo fimila,è il più fano, perche genera buo 
fangue-,zT abbondantemente nodrifceMnche à quegli che 
fono ^iticiynon fi conuiene, fc già non uifuffc mefcolatct 
con un poco di fcmola di farro, il qual cotto temperatela 
mente fa che nonhale croièe troppo fecche generatiue 
della maninconia,ue le midolle troppo humide cliaggraui 
no lo iiomaco . p o l. ìfach intcfc egli della farina d'ogni 
granofr e o.No,ma di quelgrano folamente il quale non 
c troppo uccchio , ne troppo nuouoM quale fia maturo, 
cr conferuato aìXAria purayil cui granello( perche ilpa^ 
ne s ajfomiglia al grane del quale è fatto ) fia netto dalla 
poluere,corpulento,habbipefo,CJ' fia alquato roffo. p o l, 
fe uifujfe alquanto di falcane fai tu gran ihimaf t e o. 
Grande,Jpecialmcnte s'è ben licuito, perche rimuoue Fop" 
pilat ioni del fegato , cr della milza , uieta che non fi 
■generino renelle di rognoni cr dcUa uefica,^ Jpecialmen 
te s'è mangiato innanzi à gli altri cibi un poco difeme d'a 
nifi , perche in questa maniera per uia dell'urina caccia 
gli humori fuperflui,giudico perocché non fi debba ponte 
re in tauola il pan caldofi già non fujfe alcuno che fi di» 
lettaffe di quello odorejl quale fa retornar le forze à chi 
fi fujfe uenuto meno, p o l .Che di tu delCopiro fatto di fi 
liginefr e o. Dico che è di cattiuo nutrimento , cr gi(>U4 
4 ifacchiiii,fi cerne anchora fcriuono gli autori delfi^sihe 
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MorzoM<Jude ìfuchprouacbe è generatiuo delle tien 
tofiù^cr è litico . p o L. A/ pane ne feguita la carne,mo* 
ftrami ò Teofraito guai fia la migliore, t e o. Galeno CT 
Aucrroe dicono che la carne del porco,perche la temperi 
ratura uguale del caldo cr humido è megliore dell'altri, 
purché U porco non papi Vanno cT la carne fìa fiata aU 
guanti giorni nel [ale ^accioche perda lauifcofttima àchi 
non fi finte bene non è da dargliene , per la tarda concotm 
tione che fa nello fiomaco , quella de porcelli piccoli non 
è cofì lodata,per ejjèr troppo humida, la carne del bufa» 
loM manzoyet della uacca,fi>no al tutto contro la finiti 
quando fono f animali uecchij , CT molto piufe tai carni 
fono fccche al fumo, ^croche fono difficili à fmaltire , di 
cattiuo nutrimento y^T producano humore maninconico, 
la carne dluitellOyO' diaprettOyé lodata da tutti^effendo 
facile à fmaltire^cj generando buon fangue,è lodata an* 
chora la carne del cabrato giouane, quella del montone e 
dannata, p o i.Che dicono i medici della carne di capra.cr 
di becco. T HO. il principe de medici Auicenna diceche 
fono di cattiuo nutrimento^GT inducano lafebre quarta*: 
na. POI. Tu non di cofa alcuna delle carni faluatichet 
T E o . Contamino huomo affai reputato nelle cofe della 
medicina dice ch'elle fono tutte generatiue di cattiuo fa'} 
gue cr maninconico y fi già eUe nonfufìino propinque al 
parto.? o L . Turagioni affai bene Teofrafio delle carni, 
ma di qual cofa delle parti degli animali,acciocbe nonpa* 
ia che noi lafciamo indietro cofa ueruna. t b o. AfcoU 
ta,\o faro principio dal cerueUoyìl cerueUo adunque di 
ciafcuno animale toglie la forza allo (tomaco yp'fa «e* 
nir uoglia di uomitare,^ genera gyof^i humori, onde co* 
fioro perfuadeno che fidebbt mangiare inansU aW altre 
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uiuande acconcio con il zcnzcro,con garofoliyouero /ente 
di Carui benché alcuni lo lodino più arrostito fu la bras 
fcia, perche concio co fi perde alquanto di quella uifcofità, 
il cuore quando fi può fmaltire nutrì fce alfai,c:r genera 
buon fangue,D>ecialmente il cuor delceruo, il quale per 
Una certa proprietà nafcofagioua à gli auuelcnati,ll poU 
mone fi fmaltifce predomina perche genera flegma,quegU 
che defiderano la fanità ne debbano mangiar pocojo Ho* 
macoygli interioriyi piedino' V orecchie bifogna defila^ 
fcino à contadiniyO' à gli huomini che durano fatica fuffì 
ciete à fmaltir le pietre, ha bontà della lingua gioua gran 
didimamente à ifani cr amalati. il fegato genera fangue 
groffoycr torbido nelle uene , benché il fegato deWoca, 
delTAnetraydel capretto.o' delporco.o' deUagdUina,fia» 
no Rimati cibi da perfone grandigia milza poco fi conuic 
ne ànefiuno.ejfendo cibomaninconicOyKafis dice che U 
coda èuelenofayO' contra la fanitl p OL.I0 certamente fii 
mo tutte cotelé cofe poco,purche io habbia delle gaUinc^ 
cr de i capponiyio fono huomo da majfericia, che più uom 
iontieri compro una gallina con pochi danari che un bue 
co pure affai, t e o.Anzifei huomo di b occa delicata,aUa 
quale piace più la carne della gaUina che quella dclbufa^ 
lo\tufei forfè fratello di lAoife, il quale benché fujfe huos 
mogroffoycr no fujficiente ad alcuna faccda^nuUadimeno 
giudica che la carne del cappone è meglio,che la carne del 
porcoyfapédo che la carne d'un cappone che habbia un'an 
noè di compulsione temperata , fi come ancora quella 
delle galline giouani,che fa bon fangue/egia Ihuomo non 
s'ufalfe continuamentCyperche aìlhora genera uermift co< 
me tefiifica Kafis,fl come fa anchora la carne della cotur* 
nice gfralfa gÌQum,laqual€ a foni et quegli che guarii 
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fcc(tw,c huoM fe no ne mangino J])ef)o , perche cUtufx 
troppo gli fcioglic tutte le giunture del corpo y v gc* 
nera lo fpafmo' vou Che opinione hai tu àeUa carne de i 
gaUi^a" de i colombi fr e oX^ carne del gallo epoca uti^ 
le 4 i fani cr à gli amalati.ma il bruodo di (jnéUo slarga il 
corpo troppo ftretto .(juella de i colombi giouani fendo 
tagliata uia la tcfta accioche il [angue uadifuora, gioua à 
rognoni CT fi fmaltifce facilmente, ma remanendole te^e 
et il fangue generano lunghe malatie, et Jpccialmete dolo 
ri di teita fi eoe fa la carne deWoca JetCanctraM^ 
(t di tutti gli uccelli che ftanno nelCacquaM cui carne ag 
graua lo fiomaco.O' genera febbre, p o L.Co^oro lodano 
la carne de gli uccelli che habitano ne i bofcbi . T e o. Lrf 
lodano fi come la carne del merlojei tordi, è delle lodo^^ 
le,mala carne de gli pajjeri CT dei fiorneUi dicono cU è 
molto dura à fmaltire , cr imbratta il fangue . p o l . I»»^ 
bratti ò no imbratti io no me ne europio hauefii del pe* 
fcie non farei conto alcuno di tutte le carni del mondo.pe 
roche magnio fi uolonticri il pefcie che tu mi potrefli chia 
mare mangiatore di pefci , benché io fappi che eifono 
troppo humidi cr che faccino flegma. rto.A que^ho 
modo tu non fai differenza da pefcie àpefcie, p o l.No« w 
ma fenza differenza alcuna gli mangio tutti con appeèno 
mede fimo, t ti o. Sono manco nociui quegli che fono di 
uelocifiimo mouimento^non uifcofiydi buono odore,dicarc 
ne non tenace, ouer dura, non cauati de i taghiyouero delV 
acque JporcheyOuero herbofe,ma quegli che fono fquamofi 
ét acque chefacilmcte fi muouenoyche guardino uerfo fet^ 
tentrion€,profondeyAj}}re,chiare,cr che corrino uelocifii 
mamente. p o l.! nofiri huomini hauendo poca confiderà^ 
tiont à cotcfleconditionìfl dilettano deU'anguiUe. t b q. 
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Vtfiimc fopra tutte,perocht la gcncrafio loro ntUc dcquf, 
éftmiU aUd generatione delle fcrpi in tma , onde rarijlU 
me uolte mancano dì uelenoM cui forza però fi fminuifce 
tagliandogli il capoja coda.cr cauando la J}>ina di mezo, 
perche non fi dilettano più todo de lucci cr deUe triglie 
pcfci che non fono di nutrimento fi trido, p o l. Cerche, 
non fono cofl diletteuoli al gu^o de gli huomini delicati 
ijualipocofi curano detta fanitlma pure ajfai della gola, 
onde/pejfe uolte anchora lafciata la Truta iempienofin 
àgli occhi di ccuali,di orate,cr fimi li altri pcfci, lafcian* 
do anchora tutte le forti di l^ecie. vol ,Debbonjì meta 
tere lejpeciarie ne ipefcif t b o.si debbe perche gli tolga, 
no lafupcrflua humiditl p o l.q«.^/ faranno cjue^he j}>e^ 
ciaricfT B o.llcinnamomo,zaffarano,Garofoli,radicedi 
ZcnzeroMgalanga.a- s alcuno fe ne dilettaci legno d'a^ 
he chiamato, p ol. Io crederei che l fermane acconcio in 
queùa foggia hauejfe poco fapore, r b o.uogliono che 
quegli pefci fi cuochino con il prefemoloyaccioche la mala 
qualità che hanno non nuoca atto fmaltire , peroche fono 
come i carpioni di carne durifimi,di cattiuo nutrimento, 
fpecialmente quando fono infalati.PoL.lo mi diletto mol 
todi mangiar pefcie, ma più uolontieri mangio tuoua 
de'pefci fe bene fono biafmati da medici, tb o , 
meritamente,perche fi fa certifimo che fono di cattiuo 
nutrimento cr aggrauano loflomaco,nuttadimenofetuti 
diletti deWuoua piglia tuoua dette galline nate jrefcamen 
tejefe , piccoli, cr alquanto lunghette, che fono da bere, 
perche quelle tali fono di buon nutrimento cTgiouano 
atta digefiione,accrefcono ilfemegenitaU,nonuentofo,m4 
atto algenerare,moltopiu fe faranno arroMe pianamen 
tefopra U cenereMnche fieno didigeflione un poco più 
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tarda nello flomaco per la humiditk refoluto per la cene* 
re. p o L .Quanto jìimi tu le cofe cotte nella padcUaf t e o. 
Dico clìcUefono di pefiimo nutrimento, CT fanno colera 
la quale per teftimonio de medici y è occaftonc di pefiime 
malatir p o l. T« hai e medici in luogo diprofettinon 
altrimenti che le parole loro fujjcro gli oracoli deUefibiU 
ìe.lo rade uolte credo loro uedendogliogni giorno uaciUa 
re, poco fa io fedeua apprejfo d'uno di loro ajfai dotto ma 
non troppo jlabile , coftui uedcndomi mangiare latte mi 
diccua,nonfarVolilogo mio,accionontiuengail dolore 
di capota' apparecchi i tuoi denti fani alla corruttio^ 
ne, mentre che tu te affatichi di fatiarc l'appetito nuochi 
aUo ftomacoy cr introduca nel tuo uentre rumori delle bu 
della.et de li à poco hauendo io difcofìatodame Vorciuolo 
doue era il latte,ejfo fi mcffe à mangiarlo tutto,non altri 
mente che fifacejfe quel filoffenoM quale fifoffiaua il na 
fo nelle miglior uiuande,acciochehauedolegli altri àfchic 
fo toccapnoàluifolo.Et domadado io al medico perche 
coto elfo anchora non fi guardaua dal lattami rijpofe che 
hauea lo ^omaco netto da gli humori colerici,CT flemma 
tici.GT che era tempcrato,ma che io era tutto al cotario, 
onde dimojìrò fubito d'cjfcre cattiuo cr che folamente pi 
faua al fatto fuo^ r no.Ma haueua cattiuo giudicio,pe^oc 
che uedédo folamente la qualità delfuo corpo difuora no 
poteua giudicare gli interiori.e'medici hanno gli occhi di 
lupo ceruiere , er con la ueduta penetrano il corpo ben- 
ché fia coperto dipclle,ma che diceua egli della bontà del 
latte.vo L. Diceua ch'era un mangiare ajfai gioueuole alla 
natura humana,^ fapendo noi cVelfangue cotto due uol 
te genera buon fangue/muoue il corpo cffendo d'animale 
non uecchio^che pafca oucro il grano, ouero therbeuerde; 
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pcroche le bejiie che fipafcano deUe felle cr delle foglie 
de gli arbori fanno latte che ftrignefi come è il latte delle 
caprcyonde diceua che tal latte fi coueniua à chi haueua il 
flujfo più che non faccua il latte della uacca.ouero deltajì 
na lodato da tuttimUa di meno per no modrare di hauer 
ragionato fuori dipropofito.cT malitiofamente hauermi 
uietato il latte, aggiunfe che il latte era da ejfcr fuggito co 
me manife(lifiimo male à chi ha la teiia deboleje uene del 
fegato ftrette.lo Qomaco raroy^ mal netto, gli interiori 
fubietti a i dolor colici J chi patiua di febbre,et di fredde 
malaticy bora s'egli dijfe il ucro lo rimetto al giudicio 
d' Apolline, teo. No« è da dubitar Polilogo, che einon 
babbi detto la uerita , ma gli huomini grandi tempera^ 
tio la malatia del latte con ilzuccarojoucro calmele^ 
perche in qucfto modo uogliono che facilmente s impedii 
fca lafua corruttione* polAo filmerei molto più utile che 
nifi mettevi un poco d'aceto accio facejfe il fiele, te o» 
Parti egli ilficlcyche altro non è che acqua di latte Ji tan 
ta uirtuf p ot.Si certamente fapendo che eglijpegne la co 
lera roffa , crudelifiima tiranna dello ^omaco mio, CT 
giouaàgli oppilati. t e o. E//? dice anchora che fmuoue 
il corpo. POL. Et gioua anchora à quegli quali hanno 
beuuto qualche uinogrande,a'fiimofo. TE -.Sibeue,per 
che ritiene il uigor che fuapora. p oL.Sapédo io ch'elea^ 
fcio fi fadi lattati priego cheta mi dichi fopra d'elfo il 
parer tuo,perche ho notato topinioni di medici fopra di 
quefio efièr diuerfe.r e oMeritamete,peroche le diffcré 
ze del cafcio fono ancora diuerfe, concio fia che ci fia il ca 
fcio infialato V uecchio, il quale ifach dice che fi debbi 
fuggire,percheè di durifiima digcflione,fa cattiuo fan* 
gue,accrefie la colera rofifk/a uenire il male delle renelle^ 
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cr ijuetlo della pUtra,cc riè del fiefco, mi gradifiimmcm 
te infalato,graue allo stomaco y il (juale mede funame^ 
te dehbe ejfer damato, perche genera humori contrarij aU 
loftomaco et aUebudclla.cè ne un altro medefimamete fre 
fco.cr in fatato mediocremcte , che non è troppo nociuo, 
Ma ^ato allo éìomaco,r ultimo è uicino al latte,fenxA ft'^ 
leM quale /limano meglio di tutti, perche fa che la quar 
ta digciìione fi faccia pm prcflo,nudrifce bene lo iioman 
coycr lo fugeUa,Kafi5 non danna quegli che Vufano , pur 
che ruftno moderataméte^o" co ordine, vol. Adunque tu 
concedi cVel cafcio fia utile k conferuar la fanita. p b c» 
Con qualche differèza pero,perche ad alcuni fe ne conccc 
de un poco piu^come à i magriyad alcui un poco meno,co 
me à igrajìi,ma di gratta aucrtifci tu quel ch'el cafcio di 
fe fleffofaueUi. 

Il cafcio faueUa dì fe iiejfo* 
Vindotta turba de medici dice 
Ch'io fon nociuOyO' non fa la cagione. 
Chi m'ha prouato fa chel cafcio aiuta, 
ta debolezza del flomaco infermo, 
Gioua al fiuffo mangiato innanzi paflo, 
"Et dopo il cibo il duro uentre aita. 
Mentre ch'ai fondo manda il prefo cibo 
Aiuta,cr crefcie forza aUo fmaltire. 
ta uoglia di mangiar quando ellaèperfay 
O s'el flomaco èdebol di natura, 

p o L. 1/ cafcio è trombetto di fe mede/imo , ha /òr/i 
cattiui uiciniy ma fe quello ch'ei dice,detto fuj^i da buoni 
autori forfè che io gli crederei più facilmente, t e o. Lo 
dicono ancbora quegli che quajtfono prìncipi de medici,^ 
perche Auicenna Cordubenfe interprete di Galeno non è 
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inùrta minimit coft differente dalle cofe dette, il che PdUti 
lo Aegineta anchora abbreuiatore di Galeno fi sforza di 
dire /accordano però tutti in queflo. che Vhuomo non fe 
ne debba fatoUare. pol, MaHippocratCyddquaUyPlinio 
fcriue che chiarifiimamente ha trattato l'arte della medi,: 
cinay CT ^ice il contrario y perche non è nominato da te f 
TEcSe tu te ricordi deUe cofe ch'egli fcriue ti preg9 
che tu le dica,pcroche io tengo che Hippocrate fla il pri^ 
mo neW arte della medicina. pouIo mene ricordo per^» 
che nel quarto libro del modo del niuere ne i mali acuti 
dice-,che'lcafcio fauento,re^rigne il fiato^accende ecibiy 
^ncra crudita.cr reflue 4Ua dige^ione , maj^imamente 
in quegli ch'hanno troppo beuuto. t so. Tu di il ucro 
Polilogo , mi ricordo anchora in quel luogo hauer letto 
quelle cofe ch'egli dice de i legumì,peroche non uuole che 
s'ufino fenon con l' agito, peroche^ò crudi, 6 cotti,fritti,9. 
macerati, o ucrdi generano uentofita , fanno tirare il 
mntre con qualche grauezzi di te^a. p o L,che openiox 
ne hai tu bora del cafcio f in tanta difiordanza degranx 
dij^imi autori, t e o. Non fono dtfcordeuoli, perche Hip:» 
pocrate ^ejfo nel libro della antica medicina dichiara qut 
fio dubbio , quando amonijfe che fi debbano contemplare 
le*dijferenze deUe nature nel mangiar delcdfcioy CT ^ l'in 
tentione d'Hippocrate , fi come de gli altri medici , che 
nejfuno ilqual de fiderà la fanìtàys' empia di cafcio,fi come 
anchora tutti acconfcntifcano delmangiar detti fi-uttCy 
peroche dicono che nel riempir fedi mela nafcono dolori 
di nerui,nel mangiar troppi pera fa uenire dolor di c&rt 
po , cr nel faciarfi di noci chiamate taliane,nafcom gra^ 
uezzd di te^a,a' di polmone, a" paralifia di lingua , cr 
riuoltamcnto difiomdcO f chi s'empie di mek cotognie itt 
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cdttiuipmi accidenti delle giunture, ma nelTufare mode* 
ratamente tutte quejìc cofe jì troua ch'è fanita. p o l. 
Lf cerefcie frutto comune di tutti ipaeflgiouano à que* 
gli che uogliano uiucre fanamente f tbo. No^perche le 
dolci Je quali fono chiamate faluatichejbenche per la doU 
ccza fieno di gran nutrimento, nulla di meno per la trop 
pa loro humidita fanno lo flomaco debole , c fcortano U 
uiilaje non dolci,chiamate domcfliche , benché fiano ine 
cifiuCyCT aprino Voppilationi^nulladimeno perche {trint 
gono il ucntre^poco fono lodate, maj^ imamente fcpoi che 
fi fono mangiate , fi bene affai uino , cr potente, p o l. 
perche contof io harci creduto , che il uino potente fufìi 
il proprio rimedio al nocumento che fa il mangiare deUe 
ceriefce, t e o. que^o no, perch'elle fono un cibo appa* 
recchiato alla putrcfattione,onde ne nafcano pefìimi hu* 
mori,quali perche penetra facilmente tal uino gli condu^: 
ce indigefìi alle membra , cr genera fangue febricofo, 
TOL. Voi che s'è fatta mentione d€luino,acciochc non 
re(ìi co fa alcuna non di f minata , io ti prego che non ti 
fia graue il dirmi fe perii fanità è meglio bere Vacqud 
che' l uino ,peroche Vopenionidi molti fopra dique^o 
fono uarie. t e o. w tifciorro facilmente que^o dubbio» 
Bf «cfcf per ifficgner la fetc,laquale è defiderio di co fa frid 
dayCZ humida, habbi più forza il ber l acqua,perche per 
forza dcUa natura fua , è fredda (y humida,nuUa dimeno 
il uino,neUa digeflione del cibo CT nel condurlo alle mem 
bra è molto potente , ouero per la fogliezza nata nella 
fua naturai fu^antia , ouero perche la natura (i diletta 
più di effo, onde più preiio lo tira per mefcolarlo con 
gli altri cibi , tacerò queUe cofe che diffe Teogone,cio c, 
chel moderato bere de! uino nonfolamente nonècatti* 
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uo, ntd ttidndio c utile , Icqud pttrok fauorifce Galeno 
quando dice, il nino bemto moderatamete gioua tnmfe^ 
flamenteaUo fmaltireyat dìMutre del cibo , cr d gene* 
rare il [angue fa l'animo più manfueto , cr più audace,le 
guai cofe Paulo Aegineta huomo grande amplifica quandi 
do diceàl nino deità il calore del noflro corpo,onde è toU 
ta uia la eruditala" ilfangue è purificato, conduce il nu< 
trimcnto per tutto ilcorpo,penetrando prontiJ?imamen* 
te,rifaglihuomini troppo finagrati^rendeV appetito 4 
chi Vha perfo/minuifce la flemma, euacua la colera, me*: 
diante V orina , rende il colore , aporta lieta cr gioconda 
allegrezza aWanimo^crfa il corpo più forte, cr fi come 
per fcntentia di Zenone Vacqua gettata fopra i lupini 
gli fa dolci,cofi il uino dato aWhuomolo di/pone ad ogni 
cofajì acqua opera quafi tutto il contrario, perche la mor 
tifica,fa diuenir paralitico, opprime gli /piriti, fa manina 
comci,rafrena Vaud4cia,caufa auaritia,lieua la liberalità 
dggraua le membra , cr opprime tutti e fenfi, onde per 
fino a i ciechi ueggano cliel uino in quanto alla fanita,e 
meglio che Vacqua,intendi tu VoUlogo quefle cofe. p o l . 
Intendo, ma mi marauiglio che Galeno gradifiimamentc 
principale nelle cofe della medicina habbia fcritto cVun 
certo fanciuUofergameno per hauer folamente guidato 
il uino nonpuote mai pigliar fonno,feguendone la febbre 
co diuenir pazzo et etiandio fene mori, come adunque il 
uino è di tante uirtu,come tu horahai dettofr b o .Gale^ 
no ferine ch'egli ufcito del bagno hebbe gra fete, et beuue 
troppo, anzi tracannò, ne fu uin piccolo,ò inacquito,ma , 
uecchio,^ fumofo , ilquale fuol generare quel furor uo* 
lontario,ilqual noi chiamar fogliamo pazzia, poi .Vim 
briachezza ti par furore , cr caufa dì morte f t h o.fa 
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U perfine infinfate ficomefdceun Medufxyài loro U 
morte CT toglie il corpo V anima, pol. lo mi ricordo 
pero che Auicama , Vodo.rimbriacarli una mito, il mefe 
no aitrimente che una fwgolar medicina.pcro che rijpct* 
to al fonno più prò fondo, induce ripofo, CT aUeggerimen 
to aUc uirtu ammali, prouocando il fudore,a' rifoluendo 
queUe cofe che fono fuperfiue. t b o. i\a il mcdeftmo nel 
primo Canone danna V imbriacar fi j^effo , perche fi gua* 
^a la qualità delfcgatOyet del cerutlhj. neruififano piti 
deboli,onde nafce il treìnoredo ff>afmoMparalifi,il mal 
caduco, Vapoplefìa,et i uitij del fiato,il romore de gli orec 
chijyla frencfu,ilgrandij^mo dolore della pietrami fa^i* 
diofo dolore delle gotte,lo ^omaco che manda fuori rut* 
ti a" erudita , CT la bruttifiima uergogna del uomito, le 
^uaicofeno folamete uergognano t imbriaco, gli togliano 
Vhonore , cr grandemente l offendano, ma gli togliano le 
forze,gli cauano Vanima.z^y lo co^ringono àmorire uer* 
gognofamente , ouero ft faranno manco nociue lo conduci 
ceno ad ogni uitio,lo danno à cattiui coftumi, cr tolgono: 
gli la uergogna,tale che farebbe meglio beuere l'acqua 
ch'el uino. p o L .T« m'hai chiaramente rifoluto il dubbio, 
horafapendo noi ch'el nino modejiamente beuuto ha tan 
ta uirtu , CT beuuto difordinatamente fa tanti danni, ad 
cioche non nafchi nel bere alcuno errore uoglio che tu mi 
dichi il uero modo del bere per conferu4re la fanita.r e o. 
ìotbifognaua che tu ricerca^ quejlo da chi non beue uino 
Uquale di fua natura ft sforza di non s'imbriacare , io 
^effe uolte cafco nel laccio , nuUa dimeno afcolta perche 
mi sforzaro di fare come fanno i teologi che ne i pergo* 
li ragionano.quali mettono inanzi à tutti le cofe chefo* 
no honeùcet efiifono fceUratifiimiÀiro adunque prinu 
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^uahunofia meglio di tutti , (^ueluitio da tutti i medici 
€ tenuto migliore che non è troppo uecchio,ne è mo{to, 
ma mezo tr<x l'uno et raltro,di colore rojfettoji ottimo 
odore^non brufcoync dolce,mu non acuto , ouero grande, 
ma mediocrCynato in terra UberUynon troppo piana, oue^ 
ro in monti faffoftynon uolta al mezzo giorno, ma uerfo 
leuantCyO' in unpaefe che non fia troppo caldo^ne tropo 
po freddo, p o l. Io hauerei detto clye il dolce fujfe ^ato 
il migliore , perche piace a tutti , a" è giudicato ottimo 
dalle donne, TEo.Penfitu VoUlogo che queUe cofe che 
fono /limate buone dalle donne fiano buonef pol. No^md 
perch'io anchora mi diletto del uin dolce , per que^o fu< 
bito m'accordai con le donne, r^o. Tu ti diletti d'efjo 
perche re/ìfle alla imbriachezx<i > beuendo tu il più delle 
uoltepiu deldouere, come fanno gVimbriachi, p ol . Io 
beuo tanto quanto mi bafla, non quanto ba^taùgliim* 
briachi,m<i comefaceua Komulo , Io fo molto berne grati 
tempo fa che CimbriachezZA è co fa uergognofa^ma queU 
lo che tu hai detto ultimamente jche'l uin dolce è rimedio, 
aWimbriacarfiy mi fa molto marauigliare , fe già tu nott 
l'hai detto per burla, t no. Certamente io ho dttto da ue* 
Ypiperche ho letto in Ariiìotelc,che il Cauolo chiamato 
da Giulio Polluce crambe eìT da Teofi-aBo rafano refifle 
all'imbriachezz<t folamente perche ha il fugo dolceM che 
ti diranno anchora i medici i quali feuederanno alcuni 
più del douere aggrauati dal uino cT quafl mezzi morti, 
prima comandano che detti flano alleggieriti con il uomi< 
tojipoigli danno del pane intinto nel mele per rafrena^ 
re laforzit del redo del fumo del uino che euapora,acciora. 
che la dolcezz<t foccorra con la repercuj^ione al male 
rinforz<tto,bench€ ramaro^qt^dlc drittmente è contra::^ 
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rio al dolce f accia Veffetto medclìmo yperoche tra le co* 
fe accrepaleC chiama Diofccride accrepale cjueUe cofe che 
cacciano Vimbrìachezza) le mandorle amare fono /limate 
le prime. voi.Verchele mandorle amare Teofraihof 
T B o. Dicono i Medici che Vamaritudinc ha forza di ri* 
feccaryperche non Ufcia riempir le ueneje quali fuori di 
mifura fono ùefc et di{i"^^ate neirimbriachezza,nuUadi 
meno odi cheopcnione l 'i^f^bia del uin (/o/ce, di cui cofi 
ferine Hippocrate nel te, ^o libro del modo di uiuerc nel 
le infermità acute Al uin dolce(dice egliyio aggraua tato 
la te{ta come fa V altro , cr o^ende meno il cerucUo , ma 
f agonfiare il fegato cr la milzA,ne è utile k quegli eh' ab 
bondano di colera , CT gonfia la parte di fopra de gli inte 
rioriyma non è cofi nociuo alla parte difotto,quanto alla 
nentofìta . Tu hai bora Polilogo tutto quello che fi può 
dire del uin dolce ,fe tu uoi bora faueUarb del uin nero» 
j> o t. Anzi te ne prego grandij?imamcnte perch'io lo 
{timo fopra tutti gli altri uini, t e o . i/ uin nero fortifi:: 
C4 lo éomacoyègli interiori^ fpecialmente à ehi ua tropa 
po del corpo,ma fecondo Vopenione di Diofcoride, genea 
ra imbriachezza , accrefcendo il corpo , oltra di quciho 
Galeno dice cliei moltiplica il fan^e nero nsl corpo. 
voL.Venfl tuTeofrafloch\\ ' i re del uin nero facia li 
mede fimo eletto in tutte Veti deilhuomof r b tAejfer 
no. perche iluino bcuuto abbondantemente da ungiouane 
che è calido, ripieno difangue,lofafuriofo , quel medefì^ 
mo beuuto da unuecchioy ilqualeè fi-eddo , CT fenza fan^ 
gue ^induce una mediocre temperatura,^ è rimedio con^ 
tra Vaccerbita della uecchieza^ perch'eluvio ne uecchio 
ne nuouo , è caldo in fecondo grado , quello che è troppo 
uecchio in terzofi come il moflo nel primo, po E egli 
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da dare il uim k fanciulli ? t eo . No^Ptrc^e Galeno dice 
cììcjìi hanno molta humidita naturale y CT non hanno him 
fogno di quella commodità^ laqual genera il uino col fuo 
caldo et humido. p o L.Galeno à queflo modo è contrario 
alla legge delle baile , laqual uuole cne à ifanciuUinifui* 
bito fia mejfo inanzi il uino, accioche non diuentino aba 
{temijy CT paia che beuuto habbino deW acqua di elitario 
fonte di Arcadia, t e 0. Cotexiar cofa da donne^et di pom 
ca importanza,benche non tutte ojferuino quefla regola, 
mafolamentelepompofeylequali /limano che fiagratt 
cofa che i loro figliuoli beuino il uino Muendo i figliuoli 
deW altre deWacquaymatu noterai lecofe che Galeno 
grandifi imo Principe deUa medicina dica nel primo del 
conferuare la fanita» douf dice, Ncjfuno huomo ragione* 
noie conceda à fanciulli che beino il uino , peroche oltrn 
che non fagiouamento ueruno,da loro grandifima di* 
fcommodità,perche il uino è una fiaccola difuoco^un filo 
unto con l'olio^ {loppa^ ouero pece , benché io habbis 
[opra di qucHo un teflimonio grandifiimo neWarte dcU4 
medicina,quale è il principe Cordubenfe, ilquale nelpri^. 
mo Canone fcriue co fi. , fe tu darai iluinoj fanciulli fard 
non altrimenti chefe tu dggiognej^i fuoco àfuoco.accena 
dendo /pecialmente la ma';r-'^ debole^mofirando Vuno cT 
t altro di queiliiche fi fa danno grandij^imo à fanciulli 
dando loro il uino^effendo di corpi larghi CT rari , facili 
ad effere infiammati per VabbondaxAdel calor naturale, 
effendo mafiimamente i lor nerui affai deboli , CT effèndo 
detti fanciulli di Ceruello no faldo. p o hMa fe fi dejfe lo 
Yo un uino chiaro.poco fumofo,ilquale da greci è chianu 
to oligoforOfCio èyche porta poca acqua^patirano ilmedc 
fimo nocumento che fe fi dejfe loro uin grande fjBo. 
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l^lOymdpercVegli è fottile , CT fl Jì^arU in diutrfc parti 
del corpoj medici non ttoglìano cVatjchor quello fu dato 
loro, p L . Gli concedono egli il uino che fia bene inac^t 
^uatof r B c . NÒ , perche djfottigliato mediante tacmx 
può offendere i meati più {iretti.o' penetrare.cT offen^ 
dcre il cerueUo nelle fue cauernole. p o l. ìsion è marauis 
glia ch'el uino che jiuende neimagaxeni cjuafi f mprc 
mbriaca, perche rare uctttyt-fi uende fenzA acquaci folfo^ 
ro per finÀ hora è flato hauuto in odio da me,perchc da» 
ua tutta la colpa aeffo ^ma in che modo potranno ^are 
te cofe dette hora da te, et le parole d'Auicenna che dìcoa 
fio cofìf Colui che ha il cerueUo debole non bea uino, oue* 
YO ne bea poco, et inacquato, r e o.Egliintéde no di quel 
io inacquare che al]ottigli4 la foflàza del uino,et penetra 
do può caufare imbriachezza ft debbe pero cofiderare co 
ogni diligenza da quegli ch'attendono aUafanita ch'elui'i 
no no s'inacqui à tauolafibito che rhuomo uuol ber e, ma 
m'hora e mezza inanzi che l'huomo fi metta à tauoUy 
àccioche non dia loro dolori di corpOyCT caufi indigeflio^ 
ne di ilomaco. p o l, Sara tuo officio Teofrafìo^poi che 
tu hai ragionato del uino fin à hora cofe degne d'ima 
mortalità , fornire fopra di quello ogni ragionamento, 
però dimmi del uino delTherbe, qual fia la tua openionc, 
^ prima che giouamento ci faccia il uino diAjfenzo, 
perche queflo appreffo de no&i è cofa comune^ cr ufata 
da tutti. T Bo. Io lafciaro cotesto carico 4 Galeno il 
quale nel libro della tiriacha abbondantemcte ragiona di 
queflo , perche narra di una certa donna di hrriano che 
(iudiaua plofofia à fua perfuafione effere Hata liberata 
dalla debolezza dello iiomaco , cr dal non notrirfi^fola^ 
menti ufando cotefto uino , benché anchora io habbia ri^ 

trouoc 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuesf LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, Londo 
5008/A/2 



DEL CON5ER. LA 5ANIT^, 47 

trouuto in altri luoghi che egli purga il letto deHa putret 
dineyCr gioua alle opilationi tanto del fegato :,come della 
milza^rende la uifla, ^fa refi^enza à ueleni non altri*: 
menti che un potcntif^imo rimedio, nuUa dimeno io penfo 
wichora che fia migliore il uino di ramerino , peroche 
([fo guarifce ogni malatia caufata dal freddotrende l'apa 
pctito à chi fhauejfe perfo/ortifìca e' nerui deboli, uieta 
che non cafchino i capeUiycaccia la coiora,CT' le malattie 
generate da ejja, gioua grandifiimamcnte à tifici, CT 4 
quelìi che al tutto fono confumati, 0" fi come failuina 
dello afiétio refifte à tutti i ueleni. 9 ol, Gli huominigr4 
di amano anchora il uino della faluia,però dimmi che ^tìm 
ma che tu ne fai, r e o. 1/ uino della faluia gioua certifiia 
mamente à tutti è membri compofli di nerui, cr rende U 
durezx<i aìlegcngie allentate,fortifica la bocca dello iìoe 
maco,^ la fua digcflione,o' rende il fuo tempo alle dont 
ne.nuUa dimeno perche la natura in co fa alcuna non ha 
mai ufato tanta giù fia et determinata dijpenfatione delle 
cofe buone che non fi pojfa ritrouare da chi uorYa diligen 
temete cofidcrare le forze d\ffa,le cofe utili efferemefco 
late co le cofe inutili,le cofe gioueuoli effer pofie infiemc 
con le dannofejbenche (juedo uino fia nobile ,ha mefcola* 
to anchora incommodita con le commodità di qucùo.pe* 
roche s" alcuno berrà d'ejfo 4 pafio ifmifuratamente gli 
caua deUo^omaco tutto il cibo,il quale ha pigliato inx 
itanzi dUa perfetta digeflione,a' caufa Voppilatione ma. 
ire deUa putredine. perche eifa molto orinare,onde i me 
dici non uogliano che fi dia alle donne grauide , temendo 
che non le facci fondare, p o l. Adunque per la medefi^ 
maragione fi debbano aflenere dal uino deWenula,pero» 
che Diofcoride dice che Venula cmp<m4 prouoca. il tem* 

podeUt 
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po dcUe donne c fa fconckrc. teo .Tudi ben Volilo* 
go^a. la natura anchora in queUo non ha mancato in tut 
to^peroche purga il petto ripieno de humori fuperflui, 
fortifica lo éiomaco troppo frigidoypurga e*rognoni daU 
le reneUcyCT rende U uiiìa,benche in questo fta molto me 
glio il uino della Eufi-agia^infieme con Venula^ peroche fi 
racconta che i ciechi ufando quejlo uino hanno rihauuto 
ta uiiiaJopo il quale uail uino del finocchio. per che pari 
mente retide la ui^a,^ accrefcie il feme genitale, onde fi 
giudica che fia utile a uecchij che rihanno mancamento^ 
gioua al male delle reneMberando i rognoni dalle renelle^ 
cr quel che di maggior giouamento è che apre l'oflrut* 
tionidel fegato cr della milzd» poi .Egli èypoco che io 
ho beuuto un uino di fcolopendria affai buono.r b o.Co 
teflo lieua i /gonfiamenti della milza yfl come fa ll uino 
acconcio coi legni del tamerigio* voi. Ma (perche mi 
pare cofcicxft darti più impedimeto domàdadoti) uorrei 
che in luogo di giunta tu mi dechiara^i la uirtu del uino 
della betonica, r b o. Ci fono anchora uarie forti di uini 
fatti d'herbe cr di piante,ma ho determinato Mandare i 
uedere uno che ha le gotte^ma prima rifi>odere aUa tua di 
tnada, fappi ch'el uino della betonica fortifica la foilax4 
del ccrucUoyZT fecondo Diojbdride gioua à gli auuelenati 
fot .Quefto mi ba^4> qual gottofo è quello che tu uuoi 
dndare à uedere f t e o . Mio frateUo, p o l . Mi doglio cet 
to di tuofi-ateUoyperche è galante buomo^cT mio grande 
dmicoypero no uoglio più ritardar la tua partita^Dio uo 
glia che tu uadi per fua falute^ua dunque, dimatina ti rù 
utdarOjper hor4 (ta f<mo* 
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ARGOMENTO DEL Q^VARTO 

DIALOGO. 

Che fi debba haucre cofìderarioncdel eflerciti'o, 

3c del ripofo per conferuare la fanita, 
p o L.Io utggo ò Tco.ma cofa nuoUei,ru o.qualef p o l. 
Che tu te ne Itai in cafa fenxA libri- t e o.Aduque tu pèfl 
che io étia fenzafare cofa alcuna f p o l. y? w. t e o. 

10 non mi èò.anzihauendo più penfiert dì Solone fo fan 
cende, p o l. chefacende, t b o. Io fono ^atopocofada 
miofrateUoyilquale è gotto fo, cr fenza ejfere nel toro di 
falaride per il gran dolore mugghia , cr io uopenfando 
come potejìi darli rimedio,perche la gotta è male intole* 
rabile. pol.e^ fenza rimedio, tbo. Bifogna però che 
gueflacrudel tormento fìa fminuito con queUe cofe che 
lieuano il dolore, chiamate da i medici anodini , accioche 

11 patiente non fi digerì, p o l. Donde ha tuo fratello 
quejia crudel malatiat l'ha egli heredìtata da fuo padret 
ò uerOyè ella fua naturale per fino da piccolo, hauendo i 
membri fi rari è co fi inchinati al corfo degli humori, 

o. No,wrf dalnon hauer uoluto conflderare le fei co^ 
fe non naturali,perche tu fai che egli non hagiudicio al» 
cuno deWAria che tiene il principato tra le prefate cofe, 

/pecialmente quando egli giudica che l'Aria contai 
minata di letame , cr d'altri pefitmi puzzori fia fona al 
pari deWAria purificata, chiara , cr foaue dì odore^fi fa 
anchora da tutti che differenza et faccia nel mangiare, 
cr nel bere,cht è la feconda cofa non naturale , dicendo, 
che neWacconciar le uiuande tanto fa metterui la cicuta, 
quato U boragine, finalmete^ogni homo che pratica fe^ 

D co 



co màrci aìld giornata che regola egli ojjem del mouU 
mento, ò mro dcWefcrcitiv;et (kltaqmrtt,terza cofudcUe 
non naturali, p ò l. Debbej]} (gli ojjcruar alcune dcter^ 
minate regole del mouimento,cr del ripofo ^cr confcrua'^ 
/c lafahità frEO,Sanzà dubbio alcuno, perche tene 
gano il terzo luogo tra le cofc non naturali, p o l. Dim* 
Mi adunque fe tu hai co fa alcuna di quefia terza co fa non 
: naturale. rzcAotelo mo^raro galantemente , ma pri^ 
.ma tidirofinon s'hauej^i grandij^imo ri/petto à quc^o 
non folamente quel gran dolor dcUe gotte, ma crefcereb^ 
be etiandio ogtii brutta malatiafi come ìnanife^amcnte 
ci moiirano glifcritti degli huomini dotti, a' le riufcite 
che fi. ueggano alla giornata . Peroche fi come noi uedia^ 
mo che l'acqua che fi muoue in qua cr in la non diuicne 
marcia,ma quella de i paludi che èia fcrma,cofi anchora 
I corpi efercitati non fono off e fi da putredine alcuna , ma. 
gli odo fi fono ripieni cr giustamente di cattiue malatie, 
perocheil mouimento fatto al tempo fuo deità il caldo 
•naturalce co fi Vaccrefcie di forte che tutte le fuperfìuità 
. del corpo farehbono da cjfcre purgate , ó ucro con medie 
.cine , ò uero con cauarfangue , l'efercitio le con fuma per 
Tefalationi, fortificando con falliti fero fìimulo tuttejc 
uirtu del corpo, vol. Tu di al fuo tempo, dimmi adun ^ 
,que quel tempo che e conuenicnte alUfercitio. t e o. 
yV/ cibo prefo è digeiho neUe due dige^ioni perfettameii 
',te,cio ènelfiomaco et ne iuafì del fegato,^ imo che queU 
lo fa tempo conuenicnte. poi. alcuno errajU in quc-: 
ilo , cr s tfercitasf piu a buonhora^che ne feguitarebbe. 
. T E o.Che ne feguitarebbe f queólo tuie fa che gli humop 
, ri crudi uàno per le membra,et fanno oppilationi, le qua 
. a fono caufa delie: febbri, p ox. QìÀeamofcm io queU 
ti ' ^^^-^ 
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le àigcjiioni coli cclcbratef t e o» DaWorincty U quale fh 
haucra del cedrino farà tempo di fare efercitio , benché 
fi debba anchora hauer rijpctto atta jìagion del tempo, dì 
forte che netta primauera fotto mezzo giorno fi f uccia 
efercitio, cr almeno in luogo temperato^ {late un bora 
èmezZ'i inanzimezzodi.purche V ardore della (tetta, 
chiamata flria non caufi fcte ò ucro malatie .linuerna 
■dopo mezzo di in luogo faldato prima col fuoco , ac^ 
Cloche il freddo non nuoca in parte alcuna, nutta dimea 
nofidebbe auuertire che l efercitio fia fatto U fiate più 
modc^hamente , linuerno fia maggiore, accioche nclVun 
tempo il corpo non fi rifolua troppo, nell'altro il caldo 
naturale fi lieui da i membri interiori , cr riducafi à gli 
e^ieriori, pouDafiià tutti la mcdefima liberta d'cfcr^ 
citar fi? TEo.m,peroche quegli che hanno i corpi ri^ 
pieni di cattiui humori chiamati da i greci cacochimi no 
fi debbano efcrcitarein tempo alcuno, poi- Adunque 
fe ne ftaranno fempre in otiof t b o. No,ma prima cer* 
chino cr fi sforzino d'euacuare i cattiui humori p o l. 
Verchei t e o. Perche gli humori mofii per l'efercitio fa^^ 
cilmente fi putrefanno ne i pori jiretti, cr caufano ma< 
tape, p o L. Io confiderò rarifiimeuolte che corpo io bah 
bia,ma quafi ogni giorno fcnza alcuna confldcratione de 
gUhumoriypoto nel mio giardino gli arbori,ò nero le ui^ 
ti,ò nero Cauo Vherba.ò ucro nella poffej^ione di mio par-, 
dre rompo la terra.ò uero domo le Zotte,ò uero femino, 
òueramente aro, ò uero focofa fimile per non i^are 
o«o/ò. TEO. Latuacafaha ellalhorto co fi apprefo, 
p o L. Attaccato infieme con ejfa' te o. Tu hai adunque 
la beccaria in ca fa, perche Vhorto delpouero fcufa bec* 
cariarla cafafenza fhortOybenche fia grandemente ame* 
■> D ij na,non 
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tìdJion è cdptm luogo flrctto.o' ofcur4 pregione,parH 
colarmente potendo noi in ejjo horto , in luogo d^fercìa 
tio dopo le fatiche publiche ò uero priuateyjpajjèggiare 
con libretti in manoso uero accompagnati da fanciulli, 
ma uai tu ne gli horti inanzi definare f pol. LAefferfi* 
T B o.T« fai bene, perche fi come leggiero efercitio 
inanzi d cibo conforta la dige^ione^v conferua tafani^ 
ta,cofi ^arein piedi dopo il cibori) uero Jpajfeggtare 
tnodeftamente fin a tanto clj ci cibo perucnga al fondo 
dello ftomaco douc fi fa la digeflione,è molto utile, pol. 
Io non la guardo cofi nel fottile , ma lì>effe uolte dopo 
definare no andando nelmio horto, ò nero al mio podere y 
/alito a CauaUo per fare mie facende , me ne uado alla 
uillayò uero al bofco propinquo, t e o. Tm fai male. pol. 
Verchefrso. verchcil cibo uainqua cr in la per lo 
Homaco nel caualcare , cr inanzi che peruenga nel fonc 
do fi corrompe,che (landò in piedi ò uero caminando leg 
giermente non fafi come fi proua anchora dalle parole 
di Galeno: queflo dice dal ripofo cr dalfonno nafce tot» 
tima digeilione. pol- Adunque il ripofo gioua anchora 
alla fanitaf t e o. Gioua di forte che alcuno fujfe di 
calda cr fecca complcfìione , cr per Vefercitio fat{o 
troppo a buona hora haueffe pcrfo lafanita fla riha me* 
diante il ripofo fi come apertamente mofira il principe 
cordubenfe nel primo canone, fe già non uolcfiimo credei 
re più à Ouidio appreffbdel quale fedra ad Uippolito 
faucUa cofi, pol. Ch: pcrfuadi tu che fi faccia da que^ 
gli che ufar non poffono il confucto efercitiof t e o. Che 
fi faccino fare leggieri fregagioni atte ultime parti 
del corpo, ouero con un panno di lana ruuidetto,oucro co 
la palma della mano, fecondo che ricerca la dijjyofitione 

del 
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del corpo, perche le fì'cgdgioni ferueno in luogo d'efer:s 
citiofigìaquefti tali non uolefino caualcarcil che(dice 
'Plinio)che è utile alle cofcie cr allo ^omaco.ò uero non 
uolepno andare per barca , (/ che gioua à i tifici , onero 
non uolej^ino tifare letti in ariamo uero carrette ^ inuentio 
ne d'Afclepiade, ò uero il bagno.cjuale è in luogo d'efer<i 
citio. p o L . Che bagno intendi tuf perche io ritrouo che 
i medici hanno ufato tre forti di bagno, t e o. Poco ima 
porta , ò nero che fia (lufa fecca , in luogo coperto di 
pannilo uero di pietre infocatelo uero dijftiumc diferrOy 
ò uero con forneUo,ò uero in una tina d'acquaycome fi di 
ce fatto dt acquaio uero dolce.ò uero minerale, purché fc 
ufi debitamente, impcrochc quegli che defiderano hauere 
il corpo alquanto più graffo fi debbano apparecchiare al 
bagno dopo difinarcejpndo quafi fatta la fccond.'. '^.ige* 
filone, fe giano hanno paura d'oppilatione^qucgli chefo 
no grafi defiderano di ucnir magri debbano andare 
nel bagno digiuni, p o l. Io non uo ne digiuno ne fatolh, 
non potendolo foportarc , pcroche fubbtto che ui fon 
dentro, fento che mi offende la bocca deUo fiomaco. teo. 
Quefio nafce perche la colera rojfa ua a quel luogo, pis. 
glia adunque nanzi che tu u entri qualche cofa acetofa» 
cr fiottile, fi come è la compofia chiamata dagli J}>ccia* 
li rob fi-uéluumyò uero il pane nelT acetoso uero bagnato 
con V acqua rofa. pol.Sc cotelé cofe fi>egneffero la fe^ 
te facilmente farei à tuo modo,perche fubbito ufcito dal 
bagno, benché io fila pochifiimo nel luogo doue l'huomo 
fi fi>oglia,fono affalite da fcte grandifiima, r e o.No c> 
cofa peggiore del bere fubito che Vhuomo è lauato,maf* 
fimamente quando fi beue Vacqua^perche c pericolo che 
quella frigidità attuale corra alle membra più nobili zT 
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corrompi Icìàrtu loro fu cagione di morte fuhiU* 
tiu , benché fi danni anchora nel medcfimo modo Idcqux 
cdldj. in potenza > perche può infiammare le membra 
principclii CT dare cuufa a una febbre etica^o uero far 
Ihuomo tificOi F o L. Io patifco più fucihnentc il bagno 
d'acqua nella tina fe non è troppo caldo:,(y s'io non uijìo 
troppo, T ^o.Oucsìo giouaà tutti quegli, che fi fono 
affaticati ò uero caualcandotò uer correndo in qua CT in 
la ò uero in altro modoy perche il bagno in aria, CT nelU 
sìufa uota gioua più à gli odo fi et à quegli che fon dediti 
al mangiare, nuUadimeno è catarro fi, gli bracchi dal cai 
do, quegli à chi duole la teiìa, cr quegli che hanno caldo 
di febbre fi debbo guardare di non patir maggior danno* 
PoL.Tu ragioni dottamente , ma uorrei, che per modo 
di tràftto tu ini dicef^i quale è la tua openione circa il ba= 
gno attualmète f'eddo, pche gli huomini del nofiro paefe 
mafiimamente i nobili quando c caldo grandif^imo con*: 
ducono iloro figliuoli al fiume uicino^cz fangli bagna* 
re, nel che io non gUlodo, t b o. Ne Teofra(ho gli lode*: 
ra altre fi .peroche fi cornei acqua fredda in alcuni con<^ 
forta il caldo naturale , co fi quegli che hanno le membra 
magre-, cr il caldo naturale debole,hanno caufa difcbljri 
putride rifletto alle oppilationi et il cerueUo debile è ofi 
fefo fmilmente da detta, p ol . 1/ filofofo fcriue ancho^ 
ra che lacqua rifcaldata dal fole nuoce à chi fi bagna, 
T E o. Forfè per il caldo debole,il qual cofloro chiamano 
tiepido, ò uero ottufo , la cui proprietà è di mollificare^ 
cr rifoluere la uirtu naturale , fi come dicono Galeno CT 
Auicenna. voL.Seà conferuare la fanita è tanto utile 
il bagno , coloro certamente pefcano come fi dice col 
hamo d'oro, quali per conto di fanità uanno à i bagni, 

m 
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éUitutida tutte le forti dicklitic^ doue fanno più contcr 
del mxngiar bene x:fdt tutte le forti delle uiumdc , che ^ 
non fmno daiia giufla temperatura deW acquerò uero-dei, 
buon ordine del bagnar fe. t e o. anzi pigliano( come fi 
dice)i uéti co la rete d'oro,mentre che fabiano la fanita 
del corposa quale baucr potrebbono molti anni in un po 
co di piacere che tofio pajfa,riépicndo/i di tal forte il cor 
po di uiuande CT uini delicati ne i bagnilo uero nelle fonti 
centrale regole de tutti è medici, checiafcuno può giù-: 
dicare , che paia loro ben fatto fecondo il coihume dei 
lidi etiandionel mezzo del giorno uergognofamente dare 
fe buon tempo con le donne, pol. Dimmi\uogliono le 
leggi de medici che noi blando ne i bagm.mangiando er • 
hcendo non ci diamo buon tempo f r noMeffer fi fapen^ 
do che per quefto fi guada la buona digejlione dello ilo^ ' 
macojl che etiandio dicono chenafce quado in efli bagni 
fi dorme co fa fimilmente daefii biafimata , perche ne na=> . 
fcie un combattimento della natura mentre che tefterno 
calore deli' acqua conduce il caldo naturale di colui che fi 
bagna alle parti eflrcme del corposi qual caldo è dal fon- 
fio tirato alle parti mtzrne. p o l .Tw dij^uii dottamente 
Teofrafio ma dirami che danno fanno allo domaco quegli 
i-quali mandan/j le mogli flerili ài bagni, 0'tfii femprc . 
fi fianno in cafa, accioche dipoi pano atti al generare, 
ptrcht non manchi la lorò ihirpCiò ueto nòn uadi di male 
la robba loro, t b ò . i^onfanno mal ne/funo, ma-quegli' 
che diuótijlimamcnte ricorrono a dio t ottengano, qitaM^- 
do tomaie le mogli dai bagni per comadameto de .medici- 
fibbito la prima no tte con grdn rtueren'^Cà dormeno coti: 
effe, perche à pena e fcie il mfe che còn grandifiiìna lord 
piacere ueggano il corpo gonjio^poL. gr<(H forza,. 
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c/ueUa (f e Bugni, ma que^u (tork fi tira dietro un altr^ 
cofty che da faiiidio à mariti, r e e che cofk. p o l. L4 
poca cura dcUa famiglia, perche molte uolte temenoi 
mariti che le donne grauide adiratifì con e' famigli ò 
per negligenza delle fantefche non ji fconcino, tu fai 
bene come nuoca alle donne grauide t andare in colera, 
T E o.io /ò,cr ho conofciuto un mio uicino,il cjualepoco 
tempo fa haueua la moglie che di poco tempo era tornai 
ta da i bagni cr eragrauida,ne uoleuaych'eUa fi leuaffe da 
tauoU s'ejfo non thaucffc prefa per le braccia , la quale 
effo di poi pori aua di luogo à luogo copaffo lento^no ale 
triméti che s^hauejfe portato le cofe facre di giunone^ouc 
ro la fojlentaua fotto le braccia mentre ch'ella andaua in 
punte depiediyla quale fe fuffe Hata morfa unpochetto 
da una pulce,ouero da una mofca , s'egli non piagneua» 
jlrafcinadolo per li capegli,gli daua co i piedi adojfoyoucr 
ferrato fuori di cafa lo faceua ilare otto di fenzaman^ 
giare, p o l .Credi tu che alcune donne per uia de bagni jì 
pojlino ingrauidaref rEo.lolo credo , è credo anchora 
che alcune nonfìpoj^ino ingrauidare fenza i mezzi coue 
nienti, p o l. forfè per mezzo deWalume di rocco , ò del 
rame,ouero del piombo, r e o.Nò,w<< mediante l'oroyet il 
folforo uiuo. p o L.E^ anchora co largito uiuoyperche io 
fo doue che tu uai. r e o.Tu intendi quel che è la uerità, 
che con Voro cr con l'argento fi uincono non dico le 
àonncyma gli dei, come diffe quella riJpoHad'Apolline 
Vithio al Re Filippo , bifogna che tu combatti con Var^ 
me d'argento fe tu uoi uincere ogni co fa. pou A t bagni 
per quello conto non èycare^ia alcuna d'oroy^ d'argenm 
tOyperchegli inamor ati cr i corfari in queflo danno fue* 
gliatiper torre i primi frutti delle donne daltriypoco pen 

fando 
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fondo alla Jpefaynnt dimmi di gratia,^ual fìa la tua opcnio 
circa le miniere de i bagni>perche fono beUifiimecofeda 
confìderare.x e o.lo te lo diro più, comodammente inaU 
tro tempo,perche bora ho fonno,e parmi di andare à dor 
mire,perche fe io non dormo il tempo debito , la mattina 
feguéte mi duole lateita. p o L,Sta adunque fano et doma 
tina pregato da me mi dirai il tèpo conueniéte che fi deb* 
he dormire^ reo. Come ti piacerà,adeJfo io me ne uOitu 
ancbora tafano, 

ARGOMENTO DEL Q^VINTO 

DIALOGO. 

Che fi debba haiicr confiderà none uoicndo 
conferuar la fanita,al dormire. 
Se al uegghi'are. 

Po L.Dio ti dia il buon di Teofrafio. r b o.B«o« di, 
CT buono anno, p o l.Io ti ringratio^ma dimmi perche no 
ajpettando tu il di ti licui cofìlamatina à buon'horaffug 
$i tu forfè il fonno come coja non fanafr e o. Nò, Anzi 
ufandolo conmifura credo che fia ottima cofa à conferà: 
uar lafanità,fi come giudico anchora ch'cl uegghiare na 
fia cofa biafimeuoleypurche fi facci debitamente. PouSi 
dcbbe adunque haucre qualche coflderatione circa di quc 
ito* T E Cosenza dubbio ueruno,perocbe fi come il fonno 
chiamato dal poeta parente della morte fatto non per 
tutto quel tempo che bifogna.offcnde grandemente.fi co* 
me anchora quando fi dorme troppo fa danno CT impe* 
difce/econdo quel detto d'Hippocrate ^ il dormire, crii 
uegghiarcyqualfi uoglia dique^e due cofe che pafiiil rfe=« 
bito termine è cattiua.perche dice Galeno il mancamento 
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et tabondazd conducono alle differenze medefimé, p o 
Tu dunque certamente concederai che dormendofì^cy' 
uegghimdofi debitamente fi acqui^ano tanti commodi 
quante incommodità fi acquiflano facendo fi il contra- 
rio.perchc le co fe ofypofie, fecondo ti fiolofojjanno la me 
de fimo: ragione, r e o, Certamente perche il dormire moti 
deflamente fa di. maniera ritornare nel primo fuo grado 
U mancamento de gli Jj>iriti, caufato ouero per troppo,, 
onero per il non confueto efercitio che il corpo diurne^ 
più uiuacccy più forte non effendo il dormire altro cVel 
ritorno de\gH latriti alle parti inferiori che per il ueg- 
ghiare erano fmarritiiil che Blinio anchora con una paro 
la efiyrime quando dicejl fonno è ritorno dell'animo in fc 
ftcjfo,benche Coi^antino fcriua non fo che più apertamé 
tCiCT chiatni il fonno ri^oro deUa uirtu refoluta ajdel 
corpo affaticato ripofo , CT ricreatione de ifenfi, che ha 
po Ifanza di fortificar di dentro &fare habile òlio' fniaU 
tire il caldo naturaleàl quale opera circa la materia dfi^ 
ttutrimentOyla medefima openione hatìali abbateM quà^s-^ 
y fecondo Vopcnione di Galeno concede al fonno tempea\ 
rato la bontà dello fmaltire,cr U digeilione de glihumo^ 
ridalle quai cofe fauorifce anchora Paolo Egineta abbre^- 
uiatore di Galeno Jicendo fe alcuno debitamente dormirà , 
acquifia molti giouamentiycio c la buona digefiione.all^' 
gerimento de t dolori^riHoro della ^racchczz<i,fdementt 
caggine de i fa^idij dcW animo ^ingrafiamentò del corpO' 
confumato» confortatione deWanimo,cy fchiarimeni^oHel' 
lo intelletto, p o l . Dimmi anchora le commodità del con*! 
ueniete uegghi<(re, t e o. Odi Polilogo,Auicennail qualù 
t edifica che la debita ueglia^ rijueglia i fenfi ^jdijpone je 
forze ad efercitare l'operationi p rende l'appetito perà 

foÀi 
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foydi forte che fgraua anchora il corpo duU fuiwrnd HH 
le feccic,c:r per tal modo drizza le uirtu,gloria delle ópt 
rationi,che neffima altra cofa le può meglio indrizare, 
p o L . Noe Teofrafto rompiamo il ragionamento del fon^ 
no.il (jual tu poco fa chima^i tempcrato,dimmi adu(jue 
(jual tu chiami temperato,pcrche molti dormendo fino 4 
mezzo giorno nelle piume s'inalzano.cr par loro d'ha^t 
ucr fatto beney non altrimente che s'haue^ino ritrouato 
la debita mifura del tempo nel quale fi ha da dormire^non 
ritrouata da ueruno, t e o. Cote fioro forfè uogliono 
fmaltire il troppo ma^igiarc ch'hanno fatto in tre diurna, 
fi come la bcfiialc diabolica loro ingordigia non può 
piacere ad alcuno fe non à i porci, i quali la terza uoltd 
fi riuoltano neUe cofe da efii mangiate doi uolte , co fi il 
delicato lor fonno qual hanno comune com ghiri , non 
può piacere ad alcuno, fe non à gli huomini da nulla , à i 
deuoratoriÀ i mangioni.o' cantori del diauolo,per che il 
modo, CT U regola del fonno temperato è un altra cofa, 
p o L. ìnfegnami adunque queflo. t bo. Benché qucfia 
cofa non fi poffa ò VoUlogo fcriuere minutamentcnuH^ 
dimeno fappiamo quefio per certo, che il fonno natura^ 
h fi chiama quello, il quale debba efiTcre continuato pef 
fine al perfetto termine della prima cr etiandio della fec 
conda digeilione , il quale pero in diuerfe complcfiioni 
ricerca diuerfo Jpacio di tempo,peroche quegli i quali for. ^ ^ "mi u^ ^ 
no naturalmente di complefiione calda c:t humida,cr l^l!^. 
hanno lo fiomaco facile allo fmaltire pigliando cibi,qu\t Ivnl fri/r 
li fiano di qualità che fi pofiino fmalttrco' ditant4 i ^ • 
quantità che non Vagrauino hanno bifogno di più brcuc L^J^^^ 
fonno , o' mifnrato dal giudicio de i medici per iJ}>acio c^cap^^mzLi 
di fette bore, ma quegli che fono di complefiione frigiAt t 
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' ZfhumUao' fndtifcono più tardamente che mangimò 
VfinM ^^'-'^^^ goioft , ne pojfono fmaltirejjanno bifogno di più lunk 
Une ^/F^^'^'^ go forno , come farebbe di noue ò dieci bore, quegli che 
S '^^^^l^ fono mediocri tra tutto cr Valtro^ano bifogno di fonno 
mediocre, benché bi fogna ancho confidcrare la fl:rachcz< 
zadeUe uirtu animali Ja quale fe farà maggiore bara 
bifogno di fonno più lugojè minore di fonno più breue^ 
tr folamcnte di notte ^conciofìa che per fino à bora nef* 
funo babbi lodato il dormire di giorno, dicendo Auicenna. 
che da queUo nafcono i Catarri della teiìa, la corruttione 
del colore , la grauezza dellamilza,la debolezza de i 
nerui, il faflidio al fare le facende, la perdita dello apn 
petito, lageneratione dette pofleme, le febbri,a' ffi ceto 
ètri mali che no fi pojfono numerare,benche quegli che 
ui fono affue fatti non giudico che fia bene leuargli à un 
tratto dakufanza loro, fecondo quel detto d'Hippocra^ 
te, lecofe affue fatte lungo tempo benché fiano peggiori 
fono pero folite di nuocere manco che le cofe non confue 
te. V Oh. Che flima fai tu del dormire dopo mangiare, 
T B o, Voco, perche bifogna ritardare il dormire fina 
tanto che ilciboafcenda daUa bocca dello ^omaco nel 
fondo , accioche non fi fentino dolori di corpo, fgonfa* 
mentiyCX romori dette budella, p o l. Tm rijpondi ottima 
méte Teofra^o, ma ci reila una cofa degna di cofideratio 
ne, T B o. Quale? voh.Se importa cofa alcuna il dormire 
calzato, peroche io ho ueduto un certo fiudiofo detta mctt 
dicina,il quale non uoleua andare à dormire fe non era 
fcalzato, T E o. Io certamente ne fo ^ima grande, pero^t 
che il fonno fatto altrimente fminuifcelaueduta, offen* 
de la memoria,a' rifcalda tutto il corpo ét un caldo non 
naturale, voi., lo ho poco confiderato quejio per fino ad 

hor<t 
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hoTd perche tutto iluernoho domito calcito temendo 
del freddo^ col capo nudo , CT il più delle uoltecoHcapOf 
baj^o. T E o. T« hai fatto tuno cr V altro malamente^intc 
pero che bifognaua che tu ti coprifje il capo con conue* / / 
niente coperta, perche gVe la camera di tutte le operatio 
ni^o' detta ragione, ex hifognaua che ^uefta copritura ^j- 
del capo hauefii nella cima un foro in guifa di camino,aci: f^fìr-^ 
cioche andafiino fuora i uapori eleuati, cr bifognaua che ^ a^/^ 

tu lo pofapifopra un guadale alto,accioche il cibo di nuo ' 
uo non ritornaffe atta bocca detto ihomaco^et potejfe im^ * 
pedire la digekione. p o l . 1/ modo del dormire m^ba te« 
nuto fino à bora fojpefoypero che fono alcuna quali uo» 
gliono che fl facci il primo fonno fopra il lato de^o^aU 
trifopra il finijiro , dimmi adunque quale è la tua opem 
nione perche tu in que^a co fa mifei Apottine , cr mi di* 
chiari gli oracoli, t e o. Io credo che fidebbe cominciaci m^. p f^if^i 
re il primo fonno fui de^ro lato , fecondo Vopenione de t ,\ffZ7y H 
i grandi autori,accioche il fegato ribaldando lo (iomaco ^ / ^ja^ JUj 

10 facci più forte atto fmaltire.o' il fecondo fonno fi debm o > 
befare fopra il ftniflroyaccioche ejfendo poko di fopra il ) KÌ J *^»^^- 
fegato la concottione fta aiutatajbenche io uorrei che que ^ in 1/ rie 
flofujfe più breue,pero che fi debbecotinuare fu Ideerò ^^^^ onmcvà 
lato per la naturai diJj>ofitione detto fiomaco, qual è che ' ^ * 

11 fondo doue fiorifce il uigore di tutta la digeflione,a' il '^f j M 
budetto chiamato portinaro,pendino uerfo quejlo lato, et 4^ - ■ 
tieceffariamente cauino il cibo datto flomaco.^ benché il ^ 
dormire boccone fl conuenga ad alcuni ^perche per le mem 
bra uicine fe fa certa reuerberatione del caldo atto floma» ^ — ^ 
co,nuttadimeno taliacitura è contraria ki corpi tempe* ^ ^'^^ÌP'^ 
rati,perche induce dolori , cr nuoce atta uiilctÀl dormire i^^i nd £^l. 
fopm le reni non gioun ad alcuno , perche da occafìont di ^^^.^ i^, 

grmijìime ^ / 
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gruuifiime maUtic , per U concorrcHz<t delle fuperfluiu 
le (juai corrono alle parti poileriorì:,^' uietano la debita 
tranJpiratione,che debba andare al nafo cr al pulato.coi 
fi come € dannato per la medefima ragione il dormire che 
fi fa con la bocca aperta^che dicono che fa diuenir nero il 
polmone, peroche nel tempo del fonno il caldo naturale 
uà alle parti intcriori per rijpetto deUo fmaltire , CT le 
parti eileriori fono lafciatepriuc di caldo, CT dijjjirito, 
onde fono più atte da ejfere offefe dal freddo, ma fe tu na 
hai altra openione forniamo horamai il ragionamento, 
di qucfta quarta cofa^accioche paffarpofiamo atta <juin* 
ta. p o L.co/j mi piace Teofr afro, comincia adunque à rat 
gionare di qucUa o'Àimmi quale eUa fra, 

ARGOMENTO DEL SESTO DIALOGO 

Come noi posfiamo conferuar la fanita con 
una determinata regola , per quanto fi 
afpetta alla contempiatione dello 
cuacuare Se riempire, quinta co^ 
fa non naturale, 
p o L . Io prego Teofrafro che tu non dijferifca ^iu 
quello che tu mi haipromejfo , perche tu fai bene quanto 
fiacofauergognofanon mantenere la promeffa. t e o. 
Io lo fo,ma perfino à bora io non ho mancato di co fa che 
io habbia promeffajbenche qualche uolta occorfo fra che 
io babbi mancato à chi ha mancato à me , ma dimmi quel 
che io ho promeffo. p o l. D/ ragionare detta quinta cofa 
di quette,quali a principio tu dice fri . t b o. Qìuefro non 
mifaragraucperch'c Veuacuare,a' riempire, p o l.Pc« 
fi tu che quella quinta cofa fra utile 4 confrruare lafani^ 

taf 



DEL CON^ER. LA 5ANITA. 6$ 

cf4.^ T E o. Anzi c nccejjària , perche fino à i cicchi fanno 
quanto danno dia alla buona complej^ione torre il cibo 
allo fiomaco che babbi molta fame ^ cr quanto fimilmene 
te Voffenda dargli da mangiare quando egli è pieno^pera 
che nel primo errore fi riempie lo fiomaco di cattiui hu» 
mori , crfaj^i un lago di fuperfiuità , nel fecondo fi fa il 
corpo ripieno ugualmente di tutti gli humori , s'induce 
Toppilatìoney donde uiene laputrefattione , CT onde na* 
fcono le febbri , benché fe noi fiamo guidati dalla natura 
laquale Galeno chiama maefira delle cofe , ci occorrerà 
poco ragionare di quefio,pche noi haueremo.con noi una 
fermij^ima regola di riempire y cr di euacuare. p o l. 
quale f tbo.Ic uirtu le quali da i medici chiamate fono 
naturali p o l. Quaifon quefief rr.o.La uirtu attratti 
uaja ntentiuay ralteratiua, cr Vejpulfiua. p o l. Come 
poffono qucfie cofe fcruirci per regola f t o.Pcrchefcle 
due prime fanno l'officio fuo non potrà nafcere alcun no 
duo riempimentOyO' fe il fimile faranno l'altre due ciò e 
talteratiua , cr l'ejpulfiua hauendo la forza loro natu» 
ralCyCimilmentenon potrà nafcere nociua euacuatione,pe 
roche il corpo fura cuacuato da i fuoipcfi cr fuperfiuità 
in quel modo che bifogna. voL,Ma fe que^e uirtu fa^ 
iranno talmente offefe che il corpo non pofia ejfere nU:* 
trito di debito riempimento , ne effcre euacuato didebi* 
ta euacuatione che s'ha da fare aUhora accioche non 
ne feguiti la malatia f trofraìto. Si debbe 
Vhuomo sforzare di far quelle cofe per le quali, ouero la 
troppa euacuatione rcfii , ouero il troppo riempimento 
fla uietatOyOuero euacuato perii uomitOyOuero con Vanti 
dare del corposo per cauarfi fangue , ò con il fangue del 
ttafojò con le uentofc tagliate, òcon metter fi le fanfughe^ 

ò con 
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o con altra co fa in luogo delle predetteycome è Vefercitio, 
h faticarle fregagioni ^il bagnoyil dormire, il lauarfì i pie 
di , ^ il capo, p OL. adunque il uomito qualche uolta è 
, \'jm<4v ^^<^aufa difanita / te o. Ccrtifiimamente , peroche libera 
\,%(^irii ^ '-'^■^ lo flomaco dagli humori cattiui, quali la uirtu ejftulftua 
a*<rm^v non ha potuti feque^rare,ft come piace ad Auicenna iU 

quale per autorità di Uippocrate uuole che due uolle il 
mefe per dui giorni continui fi prouochi il uomito, accio* 
che il fecondo giorno mandi fuora gli auanzi del uomito 
del primo di. p o l. Ci fono alcuni^quali ogni giorno con 
il uomito fi aUeggierifcono dal troppo mangiare, t b o. 
queihi fi potrebbono fenza ingiuria alcuna chiamar cani. 



[Ve 7****^' 



iv A M'^ )Awcpoicheàfimiglianzadicaniuomitanola terza uolta le 
r 'VarX* ^'^►^ ^^^^ ^^^^^ mangiate da loro, di nuouo portando la pc 
^ , . V fi"za ueruno aiuto,perche moke uolte cafcano in lun^ 

^ ^ ghipme malatie , ma non uoglio che noi ragioniamo di 
quedo uomito da beflieyma di quel folo ilquale foccorre 
4 quegli che di poco hanno paffato il termine* 9 oh. Al- 
cuni non fono filiti di uomitare , ne fanno, t e o p r a a 
' ' STO. CXBeflt fono quegli che hanno il coUo fottile,ilpet 
" to firettoM fpalle altere gambe torte,^ i graJ^iÀ i qua* 
Uè molto meglio t afienerfene lafciarloà i magri, 
accioche ripieni di cibi più la Hate che tinuerno fecondo 
la regola di Uippocrate uomitinoMnche anchora fi debs 
he grandemente auuertire che que(ti tali non Vufino trop 
po,perche offende il petto cr il polmone^genera fordita, 
cr mancamento di uiiìaydolori di denti^ty lunghe mala* 
He del capo, p o l. Comef errarà alcuno fefara più conto 
dello andare del corpo ejfendo che alcuni abhorrifchino il 
uomitof T E o. Qne/lo tale non erra, pur che la cofafU 
fitta come fcriuc tìippocr4t€,cio è che fi confìderi à quai 

perfine 
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perfone fi comcnga , cr <juai cofe bifogna che fieno eud* 
cucite .fecondo il bifogno del tempo , del paefe, deHa com^ 
plefiioneJeUa €t4,del fcj]o,del meflìero, deUa uftnzu, CT 
deUa uirtu. p o L.Debeficofiderare tante cofe nello fmuoa 
nere del corpo f t e o. Anzipiu^percheaUe cofe predet^ 
te fe n'aggiungano alcune altre, p o l . E' medici del pae 
fe nofiro dij^rezz^do tutte coterie cofe danno in ogni 
tempo la medefimamedicinaà tutti, te o. No« fon mca 
didima corfariyouero Carnefici , tu uuoi dire de ifalta in 
banca.incantatorijjuomini da Buon tcpo,innamorati,qu<t 
li con un nomefolo potreiii chiamare huominidaforcay 
perche ingannano con la triflitia loro gli amalati di tal 
forte che danno loro il Mezcreon^V elleboro, la Colloquiti 
tida, chiamata da ej^i fiele della terra , tefulaM noce me^ 
thel in luogo del Keubarbaro.o' d'ogni ftlutifera medici 
na,in gran quantita,c:T con grande Jpefa di chi la piglia, 
contra il comandamento di Hippocratc,flimando Vufcita 
del uen tre fecondo la moltitudine delle fecci. p o l. Noj 
habbiamo perfone le quali mediamo fenzd medicina ueru 
na. T E o. Yorfe con incanti, p o l. Co fi èyperchenoi hab 
biamo una certa matrona , ouero uecchia , laquale paffa, 
tutti i medici etiandio iforejiieri , ufando un criueUo di 
pietra , cr un candelotto , ouero gettando alcune faue, 
non altrimente che una fibiUa^ragiona de i fanti che fan* 
no le loro uendette. r e o.Quai fanti penfi tu che facci* 
no le loro uendette t non ha detto iddio rimettali à me la 
uendetta.cr io rifloraro , ma dimmiPolilogo ha ella mas 
rito, p oL.No,ma nhebbe un boia che fapeua tutti gli inca 
tefmi*r e o.Ua eUa alcune done in fua compagnia^? o l. 
Sei ouerfettCy lequalifi come fono uecchie.fono anchora 
tutte brutte,in fuori che una.r e o.'Et ella è bruttafvou 

£ Tuuem 
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Tuuedrc^i mehfa hauendo mcjjo giuU benda conti 
capo parte cairn , parte ricoperto da certi crini bian» 
chi C mal pettinati, con la bocca torta,et lacera,col na^ 
fo lungo, con le mafccUe che cafcano à ufo di cane da cac* 
cia,con gli occhij infuora che guardano à trauerfo, di 
pefo del corpo pari à unagrojja quercia, t e o. Con il 
fiato forfl che puzxd- p o l. Veggio che à un becco, uec* 
chio. T Eo. Odi Volilogo mio ella non è una matrona per 
che io la conofco,ma auola'del diauolo , moglie di lafone 
ucnuta della tejJaglia,lacjuale(a'credcmi)haperpocodi 
caualcare di la dal reno fopra una canna lunga, uolarefu 
per il camino,pefcare in aria, cr cauarc il latte della gaU 
lina da un becco, p o l. T« penfi aduncjue clieUa fia una 
incantatrice. t e o. No , W4 perfcttifiima incantatricc 
Uguale s'el compagno del fuo primo marito non la met^ 
fera nel fuoco no farà cofa alcuna buona. Accio adunque 
che quejV ombra , que^a diauolofa beftia , cxferua dello 
inferno non ci caui del feminato,io ti prego che tu mi di* 
ca in che modo, fecondo la neccjiita del tempo, noidobbid 
moufare le medicine folutiue. r no Al principe Auicenm 
na dichiara quefio con poche parole dicendo.Et fappi che 
il tempo nel quale pigliar fi debbe la medicina , e tempo 
%tiir%r%A fi ^ grandemente caldo ne grandemente freddo, ac^ 

%e>lriMLi ccnnando che fi debbano eleggere due parti deWanno, k 
^ yn^i^ pnm^fKf r^^jf ^ Vautuno,no ho io fodis fatto alla promeffa f 
l tw ^ j foL. Si quanto a quello quefito, ma bifogna che tu dicci 
xUto come fi debbe Vhuomo gouernare quanto al paefe. t e o. 

.fit^ iti r^^^^ bifogna ch'elpaefe non fia nel mezzo giorno, ouero nel 
W U au/^^'^y^*^ ffttentrione, per che l'uno per il grandij^imo caldo non 
m nJ ricercamcdicine,raltro per il grandipmo freddo, ma fia 

rtUp Y'^ P^^l^ intermedio tra quefii , alquanto caldo , CT humido» 

li come 
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fi cornei medici anchora giudicano che cfuegU che fono , . _ / 
di compkfiione calda , CT humida fiano più attti à purm7(*^ ^'ftpj^t^^ 
garfì. p o L.Chc confideratione fi dcbbe bauere circa Vea h\l$7i ti- rm 
taf r Bo. Che noi non purghiamo con medicine folutiue h^^^ 
quegliy^ualituttauiacrefcono.òuerocuccchij^qualihan ^ , A,^ 
no gli interiori deboli, cr hanno poca uirtuja quale Aui ^ ^^"^^7 ^ 
cenna ci ammonifce che dobbiamo cofiderare con Vocchio 
deliro, v oL.Verle cofe dette da te io conofco che bifoe. 
gna anchora haucr confideratione al fejjo, t b o. Senz<i 
dubbio neJJuno,perche altra medicina ricerca nel purga» 
re la donna^altra Vhuomo,fìcome noi trouiamo etiandio 
differenza negli efercitìj manuali^ doue noiuediamofefl 
debbano purgare effere tanta differenza tra un pefcatore 
cr un carbonaroycjuanto è differenza tra la rofa.o' /'A* 
nemone vouSe ritrouano molti che non hanno mai ufa^ 
ta medicina folutiua^ma s'hanno fatto cauar fangue , CT 
nulla dimeno hano lungamente coferuata la fanita. rno, 
Cotefloro forfè hanno più diligentemente confiderata 
Vintentione , cr il fine del falaffo defcntto da Auiccnna 
cr molto meglio che non hanno fatto è noitri contadini 
mangiatori dipolenta^quali fubito cljefcono del magaz* 
zinp del uino ubriachi fenza ricercare co fa uerunafifan 
no tagliare due, ò treuene , doue à fimiglianza di Seneca 
uerfano tanto fangue,che alcuni muoiono difubito,alcuni 
altri indi àpoco,molti cafcano in lunghe malatie , aU 
tri in cattiuifiima dijpofitione. p o n l o e o. E, rfi tan:» 
to pericolo il farfi cauar fangue f r eofrasto. 
Senza dubbiofi fi getta uia co fi fuor di mifura perche il 
fangue è la miniera de gli /]jiriti:pa^}o delle carni , cr di 
tutto il corposa' preciofi^imo te foro della uita humana, 
p o L, Verchc no fifa aduqifecodo topenioe di Crifippo 

E ìj gnidio 
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'^n(dìo Hcfitate fu chimato Sychia,cio c huomo eh f fugge 
il fanguc -perche hnueiu per opeiiione chefldoucjfe leua<: 
re del numero de i rimedi/ della medicina ogni forte di 
falajfo. T E o.Verchefnoifappiamochc ilfalajfo e grana 
demente neceffario, no folamente perconferuar la fanita, 
ma etiandio per guarire le malatie , fi come fcriue Rafis 
nel libro delle dluiftoni^nelche la (tejfa natura molte uoU 
te ci dichiara fe jìeffa.laquale effendo aggrauatadal fan^ 
gue fe non figUfoccorre con il fminuirlo fgraua fe (tcj^x 
ouero per il fangue che efce dal nafo^òpercjucUo che cfce 
dalle morici, ò per il Jputo fanguinofo, ouero con l orina 
mefcolata di fangue. p o l. Perche conto adunque, fi come 
fcriue hali il primo inuentore del falajfo fu daUa giuriti a 
fatto morire con gli occhij bendati . t e o. Verche diud. 
fiuto homicida faceUa fìni^ramente tarte non hauendo 
nel cauar fangue confideratione alcuna alTetà, al tempOy 
al feffo^ CT alla confuetudine , peroche non ba(ia fi come 
penfano inoRri falcicciari hauendo dijpr(zz<tte lecofe 
\ . fopradette cauare il fangue .bifognaauucrtireaUa età fi 
i c rnuA"^ I ^Qjjj^ ci ammoni fcc Galeno quando dice>che quegli che no 
^)iHnj/K ^ ^ ^arriuano à i quatordici anni non fono atti al falajfo, per^ 
che fono di uirtu debole , inchinati alla refolutiqnCy 
ouero per il caldo i^rano,ouero perche hanno bifogno dì 
doppio nutrimento, p o l. Auerroe nulla dimeno fcriue 
che Auenzoar huomo fenz<t dubbio neffuno grandiJ?imo 
nette cofe detta medicina, fece cauar fangue à un fanciutto 
di tre anni, t e o. Qtie^o non ci dcbbe dar noia Polilogo 
perche egli hebbe tanto giudicio che fu imponibile ch'eli 
gli errajj'e , io ^imo che non fi debba cauar fangue ne à i 
uecchij ne àfanciutti. p o L.Ferchr à i uecchijfr e o.Verm 
che come fcriue Auicenna hano poco fangue buono, p o l . 

E no^ri 
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E' tìo^tri Ccroichi non U guardano co fi nel fottiUy ne hZ 
no rifletto aWetà, oucro al tempo, t e o. Vt quc^ìa co fi 
è iiecejfaria la confiderai ione del tempo Jlfaale gli autoc 
ri diuidono in quatro particelle quali la primaucra pcr^ 
che ha temperatura uguale,dicono che éconuenientifiima. 
al falaffoyO' è proportionata al fanguCyVautunno^c qua " 
ji limile alla primaucray perche gVèuicino di tempera^ , ^ 
mento,ma la Hate^non c conueniente al falaffo, perche aU Ìa^ ci 
Ihora gli humonfono rifcaldati , a' fono in troppo moa Lr)^^\l/ntfiH' 
uimcnto,onde facilmente ne nafce la refolutione, linuer<^ [a/Cvr 
no fimilmente non è conueniente^perche il freddo in quel / *' ^ ' 
tempo riflrtnge ilfangue.cr lo fa immobilcymaj^imamcii 
te nelle donne, p :> l. La moglie d'un mio uicino haueu4 
determinato hoggi di farfe cauar fangue , laquale per il 
freddo che è già prefentefi come io odo da te,debbc ejfcre 
ammonita. TEO.NonèeHa anche grauida f p o u Anzi 
s' alletta ogni di che partorifca. t e o. M:<fft adunque 
parere ^accioche eUx non fi penta.perchc io mi ricordo che 
Hippocrate fcriue coft,U donna grauida fe fi caua fangue ^y/uiM(\. 
fi fronda , cr molto più qucQaJaquale ha il corpo mag^ /J^t' 
giorcMnche molte uoltc tutte non fi froncinoy ma quelli ^ 
fenza dubbio fi fronda, laquale fr ne fa cauar troppo, 
p 0 L. Io lodo il foccorfo del falaffo come principale, per 
confrruare la fanita,ma non l'ufo mai, t b o. Forfi tu non / 
r hai mai prouato, pol. Mai.xBo, Indugialo adunque ft j^^"^ 
più che tu poi, imperoche i uecchij che in efro non fono :Uk<\nrc \ jam 
affuefatticauandofi fangue ftuengon meno, p ol. Chi fhia{fb 
ue è ufato lo debbe continuare? t b o,l^o,ma à poco àpo 
co,fe ne debbe rimanere, di forte che fe ejfenio giouane fi i^'h p i i 
faceua falajfare quattro uolte Vanno,uenuto di quaranti, 4ivc .^r'iMt-^i 
anni ft facci falajfar tre, uenuto dicinquanta,ò difcjfant4 con 'LrtdyyiC 

uf unx 
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wtd uotu Tmnoj benché , gli autori stimino cVel fia me 
glio in qud tempo mettere leuentofe, lafciando Slare i 
falajfoypercVefJe poiie à tempo debito et confideratamen 
te fupplifcono in luogo del falajjo. p o l. Qual bora ere* 
di tu che jìa conucniente àfarft mettere le uentofef t b o. 
Vhora eletta ^cio è il tempo nel quale la luna è in pieno, 
ouerofapur affai lume,fornitala prima , ouero anchora 
la feconda digeéhione.perche in quel tempo gli humorifl 
'^^^4,pàff,tì><^rgonoaUc parti efteriori del corpo , cr aUe membra 
Cr pofte fuori delle uene. p o l. Ecci altra bora da mettere 
le uentofe che questa eletta f TEo.Cè Ihora chiamata 
da gli antichi ifforz^ta,perche non ha tempo determina* 
to,ma fecondo la necejìita che occorre fifa fempre. p o l. 
A che fine ufano coftoro le uentofe tagliate^et non taglia^ 
tef TE o. Per non cafcare in malatie , perche fecondo il 
uario fito del luogo cofi cacciano uarie malatie^il che fan* 
no perfino àgli Shufari , nulladimeno non uoglio lafciare 
indietro di dire che le uentofe pofte alle gambe fono in 
u l'CTt'tcfi mi/l ^^^^ difalaffo . CT confcrifcono à i fani in tutte le cofe 
tUp- ^méi ^^^^ ^'^"^ falajfo deUe gambe, fa il medejìmo ef* 
fetto il mettere delle fanfughe,eccetto che tira di più di* 
fcoiho cr più fortemente, p o l. T« hai ragionato dij>ii^ 
forti di euacudtione,non uuoi tu dire qualche cofa del coi* 
tofilquale ConShantino huomo di riputatione diffe^ che 
era uno de i fonti per confcruare la fanita, t e o. Se tu 
moi io molto uolontieri aggiugnero queUe cofe lequali 
ho raccolte in qua CT in là dagli autori^ perche mi diletm 
to molto di ragionare di tal cofa , per due ragioni^prima 
perche il coito ^con grandi)^ ima prouifiionc della natura» 
è Stato cofi ritrouato per confcruare rindiuiduo^che ogni 
animaUiO' mafiimamète Ibuomo^cir dalpiacere cr dalla 

J^eran 
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fpemza de ifigliuoUyè tirato cr allcttato ad cffoficon^ 
dammente perche è comumerato tra la eiiacuatione, CT 
riempimento quinta cofanon nuturaUy della quale poco 
fa habbiamo detto piucofe. polXoJÌ uoglio Teofrujlo, 

dettamente ti priego che tu non facci cofa alcuna» 
r^o. Sappi adunque ci) el coito fecondo lopanoncdi / / 
GalenOyèunadeUc principali parti per conferuarc la fa^^^^ ' '/^ 
fiita^chi non Vufa troppo f^ejfo, ouero non lo interlafcia p^^f'^ ^/A 
t>ltra il tempo debito yperche fa fciaftqualfl uoglia di quc j c^Tyfii^n^ 
4ie due co fc fi fa errore, per oche fe fi manda fuoriufando ^^li j%n*fì^ 
il coito troppa quantità difcme,quale è della miglior fo^^ ^j^ -^^j^ tee . 
itanza del corpo , è fundamenti de i principali membri 
che fon notriti da que^a buona fuperfluità , priua< 
ti di notrimento fuo uanno per terra ^^apreitano U , 'j ^ j^^^J 
uecchiezzayò la morte.alla quale openione acconfentijje 
Bippocrateyil quale dijfe ci) et coito era un picciolo mal 
caiuco.O' fc tale Jpargimento difemeflfa troppo di ra^ 
royil detto feme oltra il tempo caufa riempimento ne i ud 
fi , non interuenendoui corruttione in fogno , caufa ne i 
membri genitali quella iienfione detta tetanoygonfia i te* 
fiicoliyinduce febbriyoffendeil cerueUo,CT aggraua tutto 
il corpOyper la qual cofa ottimamente pcnfo che diffe Cel 
fo quando ci ammoni che il coito no era troppo da effcre 
temuto , ne troppo da effcre defiderato , il che fu detto 
anchora in uerfo da un certo poeta, 

Nuoce à gli humani corpi il bagnoyil uino, 
' la luffuriafuor di modo ufata» 

Con modefiia ciafcun gioua alla uita* 
voh.Se uno ufarà conuenienteméte il coito ciò è ne trop 
po Jf>clfo ne troppo di raro, che commodi ne cauaf t b o • ^ . ^ ^ 
Il corpo èf^rauato da quelfuperfiuo humore delfemeiCr ^c;i^ 

E iiij lauir* iK jc^^i^hf 

.1 fjs, otc^yn 



I 



0 



♦u. 'Vii 



Early European Books, Copyright© 201 2 ProQuesf LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5008/A/2 



7* 



D I A L O G I 



U uirtu mturale fifa più forte ad cfcrciUre le forze fue 
mafiimmente ne i corpi forti, ne igiouani , cr foliti al 
coitolo" ci difende ddUe maUtie,che ciuerrebbeno duUd 
fiemmi^r allegra V animo, difcaccia il pen fiero ,fepara U 
maninconia, rende V intelletto à chi è fuori del fent intento, 
mitiga l'ira cr il furore,caccia uia,fi come dijfe Kuffo,k 
cattiua dijpo/ìtione del corpo,fa più facilmente dormire, 
aguzza gli adormcntati fenfi,fa uenire appetito, cr ac^ 
ciò ch'io ti dica ogni co fa in tre parole,ne paia che io uo* 
glia annouerar le fieUe,da forza CT ricreamento al cor^ 
po cr aUa mente, p o L.Non ci è egli qualche particolare 
cr eletta hora d'ufare detto coitofT b-^^Sì bene, fi come 
fi può comprendere dalle parole di Celfo, quando dilfe il 
Jr/ry di :^^int^ coito ufatonelgiorno è peggiore,quel della notte è più fi 
■ rc^u>z- rji^' curo p o l.E co fi Celfo loda quello della notte.T bo. Lo lo 
aÌC l'i'*' da fatte le due prime dige^ioni,a' al principio della net 
l U 'i^vnA te,perche in quefio modo fa più lungamete dormire,il che 
m /nfjix ricupera gli Jpiriti fmarriti,pero che lo /}>irito uitale 
efce per V arterie fnfieme col feme,purche inazi à effo na^ 
ta non fia in chi Vufa qualche grande ira, qualche grande 
aUegrezza,dolore,fameJl bagno,grande euacuatione,oue 
ro qualche fmifurato efercitio,le quai cofe tutte,poco au^ 
uertite lieuano il corpo da quella fermezza nella quale fi 
ritrouaMnche fi debbano anchora confiderare le fiagiot: 
ni deWano,peroche Celfo diffe,che il còito la uernata non 
. era co fi nociuo,la primauera era ftcurifimo , la fiate cr 

. - ^yf^^uTautuno non era utile, poL,Se alcuno ouero perche ha i 
. ^ ^ , rognoni troppo caldi , ouero perche il membro genitale 
per caldo naturale lo ftimuli,ne in detto tempo,fe ne pofc 
faafleneref t e o,Commadano e medici che fi debba, 
porre una piatirà di pio^^foratada tutti itati /òpra 

le reni 
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le reni di que^i tali.perche flimano in queflo modo fi taf 
freni U libidinejodano anchora che stufino dcune geme 
me>peroche dicano che il faffirOylo fmeraldo,^' etiandio 
il topxcio per una certa uirtu cclefle,ouero occulta^come 
dicono,fminuifce la forza del feme. voiAofo che non mi 
hifogna ufare piastre di piombo , ne gemcperche il carin 
co del matrtmoniOiChe fono U^rauczze della cafa,no foU 
mé^ mi toglie la morbidezzayma etiadio mi priua d'ogni 
poffanza^ di forte che fe bene qualche uolta mi uiene un 
minimo che di uolonta,fubito mipajfa uia^Gr fento ogni 
caldezza di concupifcenza effere intepidita, t e o. Quii 
fono qucjlegrauezze di cafa.e quefli carichi del matrici 
monioflo penfauo che tutte le cofe ch'erano tra i marita, 
ti fui] ero folazzi' p oi.La guerra è molto dolce 4 chi no 
Vha pronata.Peroche fe tu conflderarai ben la cofa tu ui j 
trouarai dentro più aloe che meUyhauendo il matrimonio 
un continuo pen fiero deUe cofe prefentiy^ di quelle che 
hàno dauenirccy unafietà certamente molefia di acqui 
flar robba,un gràdiflimo timore di guardare le cofe ac^ 
quidate.fajìidio dclnafcere de i jigliuoliy piato ej romo 
re de i fanciuUiylo Jpuzzo delle cuUe , mancamento deUe 
cofe f le uarie JpefeyCt il uario macaméto de iforniméti di 
cafa.tacero le miracolo fe preghiere delle mogltymetre che 
di CT notte tato che diuentano fioche , gridano, dammi, 
concedemi , donami, orfu marito miojbifogna che tu mi 
diayO" qualche uolta ti chiama meUonCyC^ pazzoy ecco*s 
ti che rhuomo facile à effere piegato per moltitudine le U. rh^yt/a 
delle cofe chiede fi attri^aylo non ho uino .macano le car 
niyil fakyil latte,il cafcioytl butiro,^ il foco coperto di 
fuligineyè fenza legneXt quel dì è peggio Veffcrci rotta 
la tefia da i mecanici quali accordatifi con la moglie no< 

{Ira 
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firaueng ono alla portay domadano , chieggono , qualche 
uoUa etiSdio fi dogliono.cT minacciano di andar fene aU<t 
ragioeficome io prono mediate, ciabattini» fornaiyfabri, 
fullatori,fartoriypefcatoriy^ufari,mendatori,carbonari, 
facchini,f€nfari,reuenditoriJperonariyboccalari,lauoraA 
tori di terra,portatoriguardatorìdi bofchhetmiUe altre 
forti di f cecie d'huominiÀ i quali sio di fubito non do fe 
rondo il loro defiderio minacciano 4 un tratto di farme 
uendere la robbaall'incanto,o' di farme bandircypaionti 
quejii fòlazzi-'f e o.Nò certamente.ma tormenti, cr Id 
proprijfiimd Croce , md tu aUhora che rijpondi 4 tutte 
queUecofe. p o hJ^iuento qualche uoltamuto,qualche uol 
ta m^ddirOyZ^y Jpcjfi uolte e fio di cafa timido , cr pieno 
di penfieri, t b o .T« adunque no fei in tempo alcuno fin 
Xja mole^ia ma femprc fei tormcntato,peroche l'adirar^ 
fiyilteìnere,rhauerpenfieri)fono chiamate da medici pafi 
fioni CT tormenti deWanimOy fono t ultima co fa non 
naturale di quelle, le quali da principio tratatto habbia* 
mo. p o L.'Eanno que^c aiuto alcuno à conferuare la fani* 
tàfT E cSono di' importanza s^alcuno ottimamente fidi* 
fitonga ad effe, p o l.Dì adunque alcuna co fa di queUe ac* 
cioche fi uegga che tu hai dato fine aUa noftra facettda^ 
T E o.Dopo definare mi pare che fi debba trattare di tot 
cofe > hora io ho V animo à mangiare , pero fta coti Dio. 
FOL.Io anchora ho fme,u4 inbuona hora* 
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ARGOMENTO DEL SETTIMO 

, DIALOGO* 

Che le pafsiom dell animo fefta cofanon 
naturale {ì debbono confìderare 
da chi uuole confcrua^ 
re la fanità» 

T B o.o' Polilogo. POL .Che uoi Teojrctjlo, t e o.C6c 
tu odi U ft^d copi diqueUeyle quéi fìtià bora ho raccon^ 
ttyperoche non uoglio che le mie promejje fiano chiama< 
te da te promejfe di charete atteniefeyfi come fl dice in 
prouerbioyperoche pomponio dottor di legge injègna qui 
to fia co fa uergognofaintertener lamico con promejje 
gràdiyO' nutrirlo con uanajperazatcome fanno gli ijhrio 
ni^cX dice che le cofe promejfe fi debbano mantenere in 
effeto cr non in parole, p o uTu di ben certamente , co* 
mincia adunque perche etiandio la pre^ezxa à chidefidc 
ra pare indugio Jè noi crediamo à Mimo, t co.Io miafjret 
to. POL. Lentamente, tao. Tu hai imparato da Cefare 
Augujio* Attendista fefta co fa non naturale,fono gli acci 
denti deW animo chiamati da i Greci paj^ioni,come fono, 
taUe^rezza,Vira,lo jpauentOtil timore, la maninconiaM 
inuidiayCT pia altre cofe fimili. p o L.Che hanno da fare 
queste cofe con queUe che noi trattiamo? t e o . Perche 
elle conferuano, ouero distruggono lafanità, della quale 
fin à hora habbiamo trattatOyfl come V altre cofe non nat 
turali. POL. Quando la diihruggonof teo. Quando fi 
* (iffijjano al corpo altrimcnte di quello che fi conuiene,ji 
come tu fai meglio di me per rhijìorie , perche tu hai da 
Valerio maj^imo che due done p fubita allegrezza cafco 
Yono morte, arda altri autori ji fa ai alcuni per effere 
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^^i^ì troppo in colera fubbito cjjer cafcata U goccioUy 
Cr (jf^r mortUltri cjjerc diuenuti pctralitici^ouero cffcr 
uenuto loro lo /pa/imo,o' molti non per altra cagione ca 
fiati in crudclifiimc febbri effer mortiyft come apcrtamé^ 
te mojlra Galeno nel libro delle caufe delle malattie.no di 
co che effetti preduca ne i fani la non affettata pau* 
ra^perche molte mite la riufcita lo dimo^ra,(:j uedixmo 
molti perire di mal caduco ò fuenimento ^non racconto 
delTangufliay la quale manda il caldo naturale alle parti 
interiori, CT caufale febbriiChiamate efemere, le quali fe 
durano troppo accrefcendofl il caldo naturale fono offefc 
ttiandio te parti durCyCT nafce l'etica yZT finalmente U 
morte,Tutte quefie cofe fono fiate minutamente defcritte 
da Galeno nel libro del reggere la fanità , doue dice cofu 
bifogna chechi uuol cofcruar la fanità babbi cura che i co 
^ ^umi deWanimo non fieno corrotti^ peroche il furore y il 
ol pianto yla ^izza>la maninconia,et il penfiero maggior di 
htyn^ ^ quello che bifogna fono principij delle febbri, CT delle aU 
^ tnalaticperochcycome dice Auicéna,corropono la buo 

P na dige^ioncyd'ondc facilmente ne nafce V origine di tut=s 

^(V^A?rM, irtele malatie. pouMa perche tu m hai detto che quelle 
^C>\^lcz, pt^i^Jfflpafiionideir animo yconferuano anchorala fanità jimmi 
U "tU vl^y>f)J^^f^'^^^ quando que(to occorre, t e o. Qumdo queite 
ÀA'Y 'Ss tai cofe fono debitamente applicate al corpo fi come otti 
I / i^)ì/ ^'^^^^'^^^ dichiara Kafis, perche dice tutto quello che fa 
io L ^AJ ^rallegrar l'anima è (lare di buona uoglia, intedendo però 
r / ' moderatamente, accrefce le forzefieglia la natura yC^ 
4J/fZ^ Pm^^ l'aiuta nelle fue attioni^gioua à tutti ifani, in fuori che à 
quegli quali hauendo troppa carne, hanno bi fogno di fcc 
marlayperche à quefiifi conuiene più pre^o la maninco^ 
niayfappiamo anchora come dice Alejfandro de i benedet 

n 
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tihuomo ccceUcntifimo nella medicina che UliizXAhd 
giouato à mlti,(juaU Imeuano cattiua di/)>o/ìtione, CT 
chi legge minutamente glifcritti di Qon(hantino africano ^ ^ 
trouarà ch'ella gioua aUa complejìione fredda to' àgli / 
timidi (juel modo che r allegrezza gioua à quegliychc ' CQjMjutK 
fono pieni di penfieriyà i mamnconici, cr afflitti , benchc ^Ci hm 
potrei anchora adurre Galeno prencipe fra tutti, il guai i / 
dice che molti,<juali erano fiati molto tempo maninconi*^ ^ 
ci^a- afflitti diuentati ricchi aWimprouiiioCperche dalle <^ 
ricchezze nafce Callegrezza)guarirono,a' cofi tu Voli* ^ e^v0\ 
logo hai tuc/ueUo che tu cercaui. p o l.Io l'ho,perche,ac* 
cloche io dica tutto in una parolaio intendo la cofa deUe 
paf^ioni in queflo modo che bifogna che in ogni tempo 
noi ce le pigliamo modeftamentcet al tempo loro, t b o. 
Tu non errando in parte alcuna Vhai indouinata , perche 
errandofì,ò da un cantOyò da f altro fi fa male, tenendo h 
uia del mezzo fiua flcuro , ma ecci altro che tu uogli da 
mef Perche io ho già detto quanto era obligato deUe cofe 
non naturali , CT delle cofe promejfe. p o l.O" c anchora 
non fo che , ma ammonito da Plinio che fi debbe fuggire 
ogni troppo^redo di domandare,perche ei confcjfa che in 
tutta U ulta occorrer ndnpolfa cofa alcuna più nociua 
elici troppOyOndeTeofra^o mio ti ringratio molto per* 
che fin à hora fei (lato facile ciT diligente à re/pondere, 
tt fe per auentura mai occorrerà ti renderò ilcotracabio 
di (juefio beneficio, uanne hora feliceidomatina forfè irat 
taremo qualche altra cofa,4 Dio. 



ARGOc 
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ARGOMENTO DELL^OTTAVO 

DIALOGO. 

Si dichiara il luogo di Plinio,iI quale c nel fetti 
mo libro quando chiama Cornelio Balbo mag 
giorConfole,fi confuta ropenione,del medefìs 
mo Plinio,perche nel proemio del fcttimo libro 
chiama la natura cattiua matrigna, &dinuo 
no fi dichiara come s'intenda che Tliuomo nudo 
fìa creato nella terra nuda. Interlocutori , Fede» 
rico,lacopo,& Stefano. 

F B D. O Iacopo, Vedi chi batte aUa porta , io penfo 
che fia Stefano, i a c. 'Egli è Stefano "federico , Io uedro 
che cofa ei uoglia,perche io non penfo che egli fenza face 
de picchiaci cofi. f e d. Menalo à me, perche io fo molto 
bene quel,cVei uolei a d.Dw tifalui Stefano,donde uicn 
tua noi con tanta pre^ezzafi r b. Dalla fcuoladi Pedio, 
I A c, Di pedio f che Pedio uiuef s t e. Ottimamente non 
eiltrimente che quegli che dagli antichi furono chiamati 
atleti, I A c.Tm hai detto bene,peroche no altrimenti che 
fi f uff ero detti atleti è affai ben graffo, s t e. Si ma con 
le penne(comefidice)del cigno, i a c.No« occorre che tu 
ti marauiglidi que^a cofa Stefano.peroche egli fedendo 
tra ifuoi putti netta fua Jpelonca di Trofonio filo fo fa di 
maniera ch'io facilmente credo che egli non altrimente 
che fe di nuouofujfe ufcito del pozzo di fan Patritio hab 
hiperfo ogni uoglia di ridere, $ t u.Anzi nò,peroche co< 
fecrato atte mufe di propia fua uolota foporta ogni puz- 
Zo,cr ogni romore che in detto luogo fente, i a cCbe fa 

Pedio netta fcuolaf s t b * 

ComponJcriue,diJpHt<t,leggf)0' ode, 

Etdim 



ì 



'II;: 

'Vi . 

hit 

I 
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Et dtchUra,nprendeMte,c infegna. 
Et infegnu di tal manicrache dichiara etiandio Ucoft 
ofcuripime->pcroche io ho udito quejlo dubbio ofcurifiìmo 
tjfere dichiarato da lui in mia prefema, ciò é che co fa fi 
chiami apprcffo di Plinio nel jèttimo libro il maggior co 
folcydoue da alcune cofe notate in Plutarco ha detto che 
quello era confole maggiore, il quale teneua appreffb di 
fe i mazzi delle bachette chiamati da romani fafci, ma do 
ne e federico Jl quale io ccrcof LKc.Va pur fu^egli è nel 
fio jiudio. F E d.Tm fei uenuto a tempo Stefanoyperche io 
uóleuo ufcir fuora per andare à uedere f elidano mìo 
ihrettifiimo amicoyil quale da non fo che di in qua al prc 
fente paté grandij^imamite di dolori colici, ma tu fei f or 
fi uenuto qua uolendo qual co fa da me. s t b.Tw ihai vu 
douinata,percheio dejìdero intendere hora da te quelle 
cofeje quali io poco fa 4 tauola con poca diligenza, 
cr fenz<ipcnfieri notai, f b d . Quai fono queile co fei 
s T n.^enche tu habbi detto molte cofe degne di'ejferefaa 
pute,nulladimeno fra tutte è una cofa della quale io ricerm 
co da te più chiara rifolutione. f b d. CXBale è queftat 
s T B.Pcr qual cagione tu habbi detto à tauola che Mer- 
curio trimegiilo ha tanto alzata la natura humana che 
non lia hauuto rijpetto à chiamar l'huomo terreno , Dìo 
mortale yC^r miracolo quaft diuino,contra gli fcritti diVli 
nio yquali dicono che la natura humana è fiata cattiua m^ 
frigna più tofio che mediocre madre, CT particolarmente 
lo dice per qucfio,perche àgli altri animali ha dato U 
fcorz<iM Caper ta,il cuoio,le Jpine,ilpelo,lefetole,l€pé* 
ne,le fquame^o' lelane,^' habbi creato folamente thuo^ 
mo nudo,fenz4 coperta fopra la terra nuda,fenz<t difefa 
alcuna^folameiUe al piantojcr (tUe lagrime > di forte che 

molti 
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n<y^' y ^ pianti raccontando quante aducrfità egli babbi a foporta 
^ ^A^vnO ejfendo intrato nella uita.ma morto elicgli e , al con^ 



molti hano Minuto ejjere ottima cofa non nafcere.ouero 
fubbito chePhuomo è nato morire, il che etiandio è poco 
diff eréte dal coihume patrio de i traci, cfual hano che nato 
il fanciullo c'parenti figli mettono à /edere à torno con 



I 



trarlo l'accompagnano con giuochi cr allegrezza,rac 
contando da quanti mali noi morendo liberati fiamo. 
F B D.Io Stefano facilmente rifoluero quefto dubbiofapc- 
pi che Plinio non fa cofa molto differente da quegli huo 
tniniyi quali,pcrche non fono di grandezza pari à gli eie 
fantiyCT diprcfiezza di corpo non fono come i cerai, cr 
di leggierezza fimili àgli uccelli , cr d'audacia non pa-i 
reggiano à lconi,biafimano di forte la natura che à pena 
fi tengono di non fi lafciare codurre à tal pazzìa che per 
cfuefio Vhabbino inodio,perche inferiori àgli dei habita 
no la terra cr non il cielo. $ t e. 5/ come dicono c greci 
di quelSaffone deUa libia,il quale hauendo rincrefcimcto 
detta natura humana per certa pazzia naturalmente nat: 
tagli neWanimo,con difegno affai ingegnofo , cr a(iuto 
této di far fi iddio, f e D.Dimmi digratix di queft:o Saffo 
Ite queUo che tu hai da i greci poco difuiando dal noiiro 
propofito.sTB.Accioche tu anche più facilmete mirifpo 
da non miftragraue dirti tutta la ftoria, queiio Salone 
hauendo prefi gli uccegli quali pareuano facili ad imitai 
re la uocc humana,con difegno artificiofo comincio à infe 
^nar loro che prononciafìino con parole fchiette. Sajfos 
ne è U grande ìddìo,o' poi che Jpeditamente hebbero im 
pardto gli laffo andare ^ quali andando cantando come 
fanno gli uccetti in tutti i monti,^ in tutte le felue repli 
cauano U parole medefimetilche udendo gli huomini 

del 
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del pacfc fumando che la cofa fufii fatta miracolofamen 

te no fapcdo Mutia di Saffone Vhonorarono eoe Iddio. / /7 / 

F E D.E^ eglifi lafiò honoraref s t e . Ufciofi honorare, ^7 ''^^ 

s> E oMori egli come fanno gli hmmini^: s x&MorL f ed. 

O pazzo cerucUo de glilmominiÀegno di ejfere Jheffato 

da ogni corcbo cr melitide :il quale fu ctiandio Jheffato 

per mio giudicio da Senocrate , CT da Catone Japendo 

mafiimamente che Dio era huomo , cr non fapendo che 

eglifolo era immortale.et non partecipe della feccia ter 

rena,maper tornare al propofito^non harebbe fatto me* 

glio Plinio con queflo Safone, cr con tutti gli impij di 

que(iaforte,fcfifuff€no ricordati di tanti beneficij natu 

rali,cacciando da gli animi loro V ingratitudine f s t E.Ha 

rebbono fatto bene.fc hanno beneficio nejfuno, perche co - ] 

tnc dice Zcnofonte none è maggior uitiodeUaingratituJ / 
dinef F B D. Confideralo tu ficjfo Stefano . Dimmi non ti ^ ^(Titéì^ 
par beneficio che llmomo fia ^ato creato da Iddio per co 
nofcere Capere ccleilif s t e . Mi pare, f ed.E^ che figni^ 
fica che ihuomo fola fi-a tutti gli animali à fimilitudine 
del fuo creatore camma con la faccia in fufsTE. Cer^ 
tamète è beneficio, f e d. Beneficio certamete^ammonedo 
rimonto ch'egli è partecipe della diuinità,et clìegliha da 
contépìare il cielo doue fia iddio, sto, Tufauelli bene 
f ederico . p b d e r i c o. E/- queBoche cofa è t che 
I huomo ha il dominio di tutte le cofe che fono fatto il eie 
tot sTu. Certamente è un gran beneficio, fb d. Tomi 
adunque tempio tuo Plinio atta fcuolaùl quale co/i ingiù 
^ flamétecofideròqueilagràdezxAgrade della natura hu 
mana^sr B.EmpiotFEv.Empio dico,pche altro no ftgni 
fica il notare la natura, /ìmile a iddio , {labile da tutti i 
lati/alda da ognicanto , cr perfettifiimamente in ogm 

F cofa 



Si 
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la bacchettaCcome fi dice)ceiifo\ 



cofet compiU.con u tfacchettaicome^ 
con l'ogne,chc riprendere la potete natura d'iddio, s t e. 
Per fino à bora Federigo tu hai uintOyina à che attribuii: 
fci tu,che tutti gli animali non paffano e' termini della na 
tura loroM la mifura ajìignata,ma thuomo Jpejjc uolte 
paffa molto più la.dc i fuoi termini,molte uolte difméti:: 
catoft di fe^rapprefcnta più predio ogni altra cofa che 
thuomo (jueito beneficiof fb D>Perche molti huomini 
tnalamcte ufano le incommodità della natura,pcr queflo 
tu uoi dannare la fleffa natura la qualt è perfettifima,tu 
non farai altrimenti che fi facci quel uiandante.il quale 
incolpa la flatua di Mercurio non effcndo andato al di " 
ritto fuo camino yil quale egli per negligenza fua mala ^ 
mete feppe notare, tu Stefano mio hai da intederc che 
Mercurio Trimegifto ha chiamato Dio mortale qucUo 
huomo,il quale uiue ragioneuolmentdc^ non una bejlia, 
s T E.Io ti prego federico che non ti uenga fafiidio che 
io ti domando,perche io ho anchora un dubbio Ài quale a<z 
pena poffo paffare. v e d. Quanto più Jpejfo mi addoman 
darai , tano più prontamete ti rijpondero, perche con gli 
amici perfetti io non miflracco mai di rij^ondereydoma 
da quel che tu uuoi. s t uXiimmi adunque, perche^ conto 
la natura chiamata da Plinio matrigna deWhuomo hab:i 
hia k tutti gli animali fubito che nati fono infegnato, /ire 
codo la capacita deWanima Vartifenza maeiho alcuno, 
thuomo babbi creato fenza arti, f e d. Qml arti. 



pi^v^fVyvo ^ s T^.V arti mecaniciyperche tu fai che tapi non ammae^ 
(/{tYì MoJU ft^^^^ ^^^ grandij^imo artificio fanno le loro babitatiors ^ 

/ cTT— ' ni,le formiche fanno i loro labirinti J ragn i filano youea 

^PfYY> f/'fffiUn I loY fìlì.vv r,. '[nì/iCrinflurO-n r/iYtrn ^lì Ari.- 



: formiche fanno i loro labirintiti ragni fila 
ro tcjjono i lor fili. f e n.lolafcio que^o carico ad Arit 
ftotfU)Cbe dichiari quejlo dubbio^percbc egli fcriue che 

larac 
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la ragione intellettuale diuinamente .data è uftarfe foprn 
tutte le altre arti.GT queita non è pojfeduta da Vhuomof 
s T E.EpoJJ'eduta. f e d. Adunque tu chiamerai rhuomo 
(il quale dalla natura come madre con più attctionee più 
curiofità è (lato abbracciato) più ingegnofo di tutti gli 
altri animali àfarc tutte V artica' nonfenza arte, s t e. 
Certamente tu di bene , ma non fera ueruno che nieghi 
che egli non nafca nudo [opra la terra . f e D.NeJJunoflo 
lo nicgo,sr E.ìn che modofv e o.Parti colui nudo alqua 
le la natura ha dato le mani inilrumento accommodato 4 
tutte Vartif per il quale pojfa tejjcre le uefii accommoda 
te ad ogni foggia delcorpo.pcrilquale pojfacufcire ogni 
forte di calzerà- per il quale pojfa edificare muro» cafa, 
cr perufare le parole di Galeno,torri,^ ogni tetto, oue 
ro fortezza ■ s t e. Certamente tu mi uinci , bi fogna che 
tu mangi therba.ma chi è che dubiti che Vhuomo fubito 
nato nonjìafenza arme, f e d. Io Stefano.peroche come 
fi può chiamar fenza arme colui,al quale la natura ha po 
ile le dita neUe manifper tenere thaflajl legno Ja pietra, 
lajpadajefrezzeja fampognaja lira , lo fcalpeUo , a' 
tutti gli in^rumenti da guerraf nelle mani ouero potere 
del quale è la destrezza del cauaUo.t odorato de i cani, 
cr la prejlezamero uelocità de i cerui cr de i lepri » al 
quale finalmente per fin aWelefante, benché fta terribile 
cr grande dicorpo.nientedimenoglidaglij^ettacolipci 
tiegiricije corone, cr i balli, i te. Tu hai galantemente 
conjìderato bene tutti i commodi della natura,^ uedutoe 
^li come chefefufi un lupo ceruiere, io fon hora fenz4 
dubbio della tua cr rifiuto r ingratitudine di Plinio,io ho 
dubitato fi>ejfe uolteper inanzi delTopenione di Platone, 
perche chima rhuomo miracolo grandifiimo , cr quajì 

F ij da effe* 
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da cjjère adoratOytna bora ammuciìrato da te fon fuora 
d'ogni dubitdtioncma ho un altra cofa Federico, fbd. 
Quale è (jueflafl^t in che modo tu intenda fecondo la tua 
openione que^o luogo di Vlinio alquato ofcurOyche Vhuo 
ma nafca nudo fopra la terra nuda . f e d. Tm tniprepom 
ni dubbij grandinimi deotii da e ffcr preponi ad apolìint 
del fico, il quale gli antichi fin feno hauer quattro orecchie y 
ma odi perche non mi rincrefcicra dichiararti tal cofa, 
Plinio tocca Vantico, CT bel co^hume^il quale come ferine 
lAacrobio era fubito che nati erano i fanciulli gettargli 
in terra acciocht la dea Ope dejfe aiuto à efii che nafce^ 
nano per il toccare della terra.GT facej^ipiu larghigli in 
trighi della lingua,percheflimuuano ch'einon potefino 
màdar fuora uoce alcuna fe non toccauano la terra, sm. 
Ecco come bene mi ri/ponde queflo huomo.Tu mi fai ri^ 
cordare quelle cofe che io ho lette in Agofiino della dea le 
uanaja quale egli dice ch'era pre fidente di leuare i fan» 
ciuUL F B v.Hai tu lette quelle cofef sr ^Mejferftyche 
io rho lette, f e n. Adunque tu hai il tuo intento. $ t b ♦ 
lo rho certamente per non ejjer troppo tediofo nel doma 
dare faro fine. perche fi dice chel cauolo rifcaldatofafa* 
{tidioyper quelche io poffo conietturare dallo Jlomaco 
mioyil quale fa romore come un can rabbiofo, egli è bora 
di cena, f e d. Le mie budella anchora mi danno la mede= 
flma conietturay perche gx^dano come ma pentola che 
boUa. s T Accio che io non ritardi C animo tuoyil quale 
un pezzo fa penfaua al mangiarcelo me ne andarOytu at:^ 
tenderai à i^ar fano,percbe io per alquanti giorni muter^ 
ro fìàza. f B D.E^ douet $ t b . Io fono per andare à Vilin 
gamiapatria.f BD.Tu bai anchora Vanimo aUa patria 
tuai s T B.Nò,w« ho da fare un poco con gli amici, p e d. 

Salutarai 
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Saluterai adunque per parte mia il mitro Lorenzo, tro- 
baucramente [onora dello Euangelio , più étrcttainenU 
che tu potrai, s t e.Io fhauerei fatto fe ben tu non me lo 
hauefii comadato,perche io non fon tanto uiUano^nc mi» 
fero che io manchi difalutare un'amico in nome deWaU 
tro. F E D,No« ti dar penfìero perche tutte quelle parole 
le quali tu dirai à gli amici per parte mia ti faranno da 
me fìdelmente reilituite, s t b. Io non credo co fa alcuna 
più facilmente di queiia^perche è particolare dote de gli 
fguizzeri haucr affai parole^ùa fano, 

;VLTIMO ììcXl'sif^^ 



A R G O M E N T O y IXE-irL' 

DIALOGO. 



Quelle malatic le quali per opcnione di me" 
dici nafcano dairimbriachczza,comc s'intcn' 
da il luo£»,o di Plinio, quando ei dice che i uec* 
chifi non fentonola peiì:c,qual fia il primo na- 
fcimento de gli huomini, d'onde nafca tanta 
uarieta di tutte le nationi nelle lingue, & per-* 
che noi uediamo nelle facie de gli 
liuomini tanta uarietà. Fede- 
ri co , 5^ Stefano. 
F E D. D I o ti falui Stefano mio^perche comparifci 
tu inftiualatOyCj' con la /pada^non altrimente che un foU 
dato barbato f s t E.Percbe io bora primieramente tornai 
to dal uiaggio ti ucngo à trouare, f b d. torni tu adcjfo 
, adejfoUu mi fai certamente piacer grandifiimo uenendo 
alloggiar in cafa mia.perche tu non mi puoi dir co fa che 
io oda più uolonticrine con maggior dilettation^cbc con 
tandomi di ciafcbedmoyparticolarmente del noibro coUe 

f iij gio. 
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g/o.sTB.Io ti ragionerò particolarmente di citfchedmo 
perche tutti guanti fono^come forefitero uennero à ui/is 
tare.colui che mi tentua in cafa rallegrando fi della uenu " 
ta mia. f e d b r i c o.Chiè coiiui che ti teneuaf 
STEFANO. Vernerò huomo atto à tutte le cofe 
F E D E R I c o . T« rf/ ueramentc il uero" , pero « 
che egUCcome io odo ) ama fopra ogni coft gli huomi* 
ni literati,primieramente narrami di coflui che t'alloga: 
giOyè egli uiuof s t e. Et uiue di ruina ,fabrica , cr muta 
tutte le cofe. f e d. Adunque ei tratta le pietre cotte^ Vac 
renagli fabbione^la calcina,^ la malta,ilgeJfo, le porte yi 
gangariyla foglia di fopra,et di fattoria ferratura Jafian 
gayil catenaccio,è chiodile zeppe Je colonne,i capiteUiJe 
tauole cr tutte V altre cofe flmili à que^e.piu humanamc 
te che ifuoifore{lieri,perche quegli i quali edificano/o^ 
no al più delle uolte rozzi vfaihidiofu $ t e. No;? certa 
mete^anzi è ^ato tanto humano uerfo di noi ch'ei non hau 
rebbe riceuuto fignori conmaggior humanità . f e d es 
R I c o.Ef co/ì egli manca dalla fj>lendideza de gli albera: 
gatori tedefchi ^quali riceuano e loro fore^ieri à i quali 
uoglionofare fauore grandifiimo in una caldij^ima fluì 
fa. s T E. Certamente ei ne manca^perche noi hauemmo 
tanta delicatezza di uiuande che tu haureili neramente 
giudicato che ei ci haueppoflo inanzi (come fl dice ) il 
ceruello di Gioue^ouero e"piatettid'Efopo,lepri,tordi,cac: 
prioliyporccUettiydainiyperniciycapponiygattine, cr ogni 
forte dipefci,non racconto del uin greco,il quale la fua 
faracina itando atta porta in fegno difore^aria ci dette, . 
portato fino da fcio,ottimo neramente degno d'efferc 
heuuto da Gioue. f e d.Tu mi racconti ueramète un pa^ 
Uzzo reale, $ t e, quel che è meglio di ogni co fa noi 

hauem^ 
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hducmmo un ftporc fingularij^imo. f b d . Qud fu que^ 
ihof s T E. V« numero di conuiuanti tutti buoni comp.u 
gnìyO' che fuccuMto il numero perfctto.pcrche annoue=: 
ràdo il padrone erauamo nuoue. f h d. Uraui aducj^ tutti 
quati quegli dj' erano noflri amici^ma qualful'humanitì 
del tuo albergatore uer fa di te quando tu andari 4 ffor* 
mire f non ti riceue egli in una calcitra di lana f ouero in 
un iiramazzo ripieno di fiocchi già tanto ftimato da At 
taloja quale harcbbe fatto refiflcnz^ à un corpo fe bene 
fuife fiato più duro che un4 pietra , ouero una quercia^ 
nella quale la matina non fi uede fegno alcuno della per<: 
fona. STB .Nò,rjM in una camera ornata diguancialiyCo<a 
pcrti difcta,recamati d'oro^con pani di razzi talmente 
ornata, che non habbiamo mai letto che il re Philippo 
fujU riceuuto con tanta felicità f e d. Kagioneuolmente 
adunque s'haurebbe potuto fcriuere fopra l'albergo quca 
{ti uerfU 

Alloggia foreflier qui, che più grato. 
Ne più commodo albergo hauer potrefii. 
Doue ftbcue ben^^fi mangia,^' dorme, 
t T E. Tu fei il galante huomo hauendocofiprcflo flejh 
e archetto tuoy lo conofco chele mufc tifano fauoreuoli, 
F B. *r« hai buon giudicio Stefano mio per che le mifan^ 
no non poco fauore , ma raccontami di gratia que ragio 
namenti che uoi hauefii mentre che uoi mangiauate, per 
che io fa che u&i non flaui a raccontare fauole di danne:: 
duole. sTe. Anzi fiyperoche il praffero huomo di grati 
^ confìglio CT hora tribuno della plebe ciprtpofe una coCa. 
d'importàzagrandifiimay fopra la quale ricercaua il no^ 
ftro confìglio. f E.Qhe cofa Stefano miot $ tg- Eg///i co 
me è buon compagno , rallegr-ato dal nino uoleua faperc 

F (■/// cjfendo 
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effendo piitore , come fctrfi potcfiino è punì dcUe noci di 
Cihele chiamate uolgarmentc pinocchij. f e.O DioyS'egU 
infcgnajfe cjue^e immtioni dopo la fua morte^u uedre* 
flicbegli farebbe fatta una Jiatua di bronzo^ $,t e. Si 
certamente peroche quei di uiUinga habitarebbono Vifo^ 
le fortunate , doue le felue fenza fatica nejfuna proe 
durebbono la fieltayil granoj^ la fiUgincy/i come fanno 
e' campi per fare il pane,peroche è pini cuopreno perfim 
no alle mura. ve. leu prefhnte etiandio a quel paflo Arin* 
gio maejìro della cortef $ t e. E/ uifu prefente Leui con 
tutti i fuoiyil quale fipoteua chiamare ApoUine con le 
mufe, tante forte di canti ci fece udire, ve. Tu mi nar* 
ri un conuito il quale poteua ejfere celebrato dagli dei» 
ma molto diuerfo da gli no^ri couitiy et quafi ripugnate 
per diametro,imperochcgli huomini del nojlro paefe ri* 
ceucndo unimmo foreHiero non gli modrano la lira.ù 
la cetara^r archetto, la Zampogna, 6 Violone, ma gli inm 
flrumenti et fegni detCimbriachezza/anfora^bicchierit 
le tazze Ja broccami fiafco,il boccale,che tiene un quar* 
to ò cofa ftmile , ne fi ragiona di cofa alcuna fi come raa 
gionare fi douerebbe tra gli amici, s te. Che fi fa adun» 
que. F E. S'inuitano a bere Vun l'altro, c fanno a gara 
a chi bce più- $ t n. Adunque none filmato migttore, 
qucUo.il quale fa ufare più infiruméti mufici,ò uero quel 
lo che ragiona filofoficamente , ma quello che bee mag^ 
glori bicchieri di uino , CT in maggior numero, f b. Tt* 
Vhai indouinata,peroche la matina fcguente tu ne ritroa 
uarai alcuni quali puzzano co fi di uino,come fe Vhauefi 
fino beuuto aUhora. $rn, Tu mi dipigni una haUa d'Au 
gia.o' porci che fanno la ulta uoluttuofa.ma non ne nos 
fce perìcolo alcuno f fe. Pericoli grandifiimi fecondo 
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Vopenione di Galeno ♦ il quale dice c he di qui il ceruetto 
ben temperato fi diiiemperaiChe i nerui fi debilitano, zs" 
che le uie de gli /piriti animali s'ìmpedifi:ano,et che Vufo 
di tutti e [enfi diuien più graffo, CT quafi morto, per noti 
dire mille altre agiunte come fingulari delTebrieta.Comc 
farebbe ilguaiiamento della bellezza , gli occhi che rilu^ 
cano come fe fufiino di fuoco, il romore delle orecchic,U 
difficultà del fiato , il fa^idiofo male della pietra , CT il 
pigro male della gotta jl male della Gocciola,la frenefìa^ 
Vidropifia , CT il diucnire paralitico , la debolezza della 
uocc,la uarieta del colore,il romore del nafo,^ lo ^oma 
co il qual boUccr manda fuora erudita per uia de rutti, 
oltra a queflo fi agiugne la brutezzd del uomito, cr /Vw* 
peto della sfrenata ltbidine,con la mente aUenata,et i paf* 
fi dubbio fi, il che dottifiimamentc fcriuc Ambrofio,lac 
fcio ^arc che gli huomini nel bere troppo uino non altri* 
mente che fe muta j^ino le forze della natura,diucntano 
CauaUi. s T E. Macometto adunque benché nel re/io fujìi 
diffoluto legislatore, nulla dimeno in quedo folo infiitu* 
to debbe effere lodato uietando il uino à gli huomini,uo* 
tendo acccnare che t imbriachezza debbe effere fuggita^ 
F E. Sono eglino adunque fempre fani quegli che ubidifa 
cono a quella leggef s t e ♦ Hanno la fanita per che tu tro 
uarai pochi di quegli huomini che gli puzzi il fiato,neffi6 
no che fi difmenticbi, tutti digra memona,non pallidi et 
nofognatori di cofe furiofe,non che gli tremi la mano,ne 
che habbino il fegato marcio , onde nafce molte uoltc U 
^malatia. fe. Macometto con que^a legge non harebbe 
tolto cofa ucruna àgli huomini del nostro paefe. stb» 
Come nof f n. Non certo, peroche con arte grandijlima è 
^ato ritrouato da loro che l'acqua ancora inficme con le 
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bude fdMrUcare, $ t e. o\ome cono fcimo noi wh 
^randifsimcc qumtitu di mèi , ma che dì tu alle parole di 
Galenofil (juale nel fuo libro di conferuare la fanitajice 
quegli che hanno fete et non beono fono tormentati finzd 
aiuto. F E . Egli non fa mentione delio imbriacbezzo , ma 
/blamente perfuade che fi bea tanto quanto baiia a fi>e^ 
gnere,ouero a mitigare lafete.Galeno non danna il uinoy 
ma infieme con Vlatone dice ch'egli è fiato dato da Dio a 
gli huomini come rimedio cantra la uecchiezza , cr cone 



À^UW)^ tra la maninconia. s te. Adunque non accordano Gale 



:>rr\ù ^ ^ 



Ili 



nocT Auicenna Arabico, f e, Perche f s t e. Perche Ga 
lena con certa piaceuolezz^ di parole loda il uinoyf altro 
non uuole che i fanciulli ne benino pure una gocciola, fg. 
Anzi s'accordanoyperoche Vuno cr taltroy dice che ifan 
ciuUi fono offcfl dal nino ejfendo di corporatura rara cr 
facili ad effere infiammati per la foprabondantia del caU 
do naturale^ di nerui deboli,^ di ceruello non troppo ro 
, tu^Oy ma Vuno cr V altro ne concede à i uecchij , quanto 
ne poffono bere , peroche il uino rifcalda nel freddo non 
naturakyO' caccia la maninconia deglif^iriti^rafrena U 
feprabondantia deWhumore maninconicofi uenir fonno, 
àpre i meati rinchiufiy cr tutta la firacchezz^t di <^ue^<t 
'ita è rifiorata. $ t b.G/i huomini del noihro paefe confU 
« ierano poco il detto deìXuno CT l altro dottorcyperoche i 
\ fanciulli a branchi mefcolati con i uecchij s'imbriacanOy 
peroche i nobili fanno la uia a gli altriyO' penfano(ben^ 
che nontutti)d'hauer fatto un bello iìratagemma fe han 
no fatto diuentare pazzo uolontario colui che feco è . , 
andato 4 mangiare,gli antichi fi come fi uede chiamarono 
co fi rimbriachezzd » la quale detti ricchi mef^i infieme 
feguitano nonaltrimentechemaperfettifìima uirtuy er 
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per ejja,a' per un modo di uiucrc più libero, con arden^ 
tifiimo bollimento della lujjkriayet con uarieta di cibi uic 
tati 4 pena fornir pojfbno ma minima parte della lorui 
tayà i quali ejjendo pofla inanzi la bruttezza V difcon-^ 
uenientia di detto uitio fubito raccontarmo che Aleffan 
dro Ke deUa Macedonia fu grande imbriaco , CT fimiU 
mente Marco Antonio Huomo grandifiimo, Claudio Tf=: 
berlo Ueronco' molti altriyuorrei non dimeno che cofto 
ro penfafiino che gli antichi ftimauano che rimbriachez'^ 
za fujfe un furore facrilego, cr manifefto , mediante il 
quale fi fa ch'klejfandro trattò di tal maniera nel conui* 
to ditone amicij^imo fuo che lo fece morire, con penti- 
mento grandifiimo di chi f ammazzò > tacerò di Nerone 
al quale la plebe per VimbriachezZit fua dette poca lode 
chiamandolo caldio biberio Nerone, f e d. S'ei uedejiino 
le leggi di Solone hauerebbeno forfè altre openioniypera 
ch'ejje determinorono che il principe fuffc gailigato con 
la morte effendo ritrouato imbriaco.ilqualéfittaco uoUc 
dì egli fujfe aftitto di doppio tormento, s te. In che mo 
do jìimarebbono gli fcr itti de gli antichi quegli che di^ 
firezz^no le riufcite, eli alla giornata occorrono agli al 
trif no ueggono eglino che gli huomini ogni dip Vimbrid 
chezXA s'ammazzano , ueggono che i figliuoli ammaz^ 
zano i padri f non ueggono che fi fanno ftupri, furti fiau 
de, inganni, uillaniejiti,romori, cofe uergognofe,^tra*\ 
dimenti Jc quaì cofe s'eglino haueffero cerueUo haurcbc 
bono inanzi k gli occhi/ come un l}>ecchiotnon fanno 
^ eglino per tiftorie che Siracufani per timbric(chezz<i> 
mutorno la liberta loro con la pregionia dii^cellotnon 
fanno che i Majfageti mediante il nino furon prefi dai 
Verfi f non fanno che Catone huomo fapiente ma briaco 
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impazzof non fanno che Achille ejfendo fobrio non heh 
be uitio nejjunojma ubriaco fu ucrgognato da Agamcn* 
none t non fanno ancora dagli ferini di Plutarco che 
l' imbriachezza aportaua grandifiima uergogna à fan* 
ciuUf ei fanno certamente tutte quefle cofe hauendole 
imparate da piccoli,ma quanti creditu che fieno ajlinentif 
F E. ^effuno. STB. Quanto farebbono adunque meglio 
cambiando i uituperati uitij d'Alejfandro , d'Antonio, di 
lieroneyCt di Catone co le loro uirtii,et abbracciàdo la fa 
tica infinita d'Alejfandro CT d'Antonio foportata nel uin 
cere gli nemici^ et imitàdo la conflanza cr fantita d'i con 
fiumi di Catone? wh.Lafciamo andare quefle cofe. Ecci 
da dire altro del noitro conuito f peroche ragionare di 
quefti beuitori di uino , ubriachiymangiatorijdiuoratori, 
cr confum^oriy non è altro fe non raccontare unafauola 
a uno afino '^mmi Sterrio noiho jìtrouoal conuito? 
STB. Egli ui fu tanto più bonorato de gli altri quanto 
era piuuecchio. f b. Non diffe egli qual cofa del fuof 
sreJllbilfe.peròchhon fi dilettando dtfauole uolfc ch'io 
gli dichiarafii un dubbio di medicina cauato da Plinio. 
vS'Da qual libro? stb. Dal fettimo libro della fioria 
naturale^quando narra ch'à gli uecchij non uiene la pe^e. 
doue queU'huomo fincero penfaua che Plinio fifujfegrarp 
demente ingannato -peroche dagli fcritti di Plutarco diti 
ceua chiaramente faperfi che Vurio Camillo ejjendo uec* 
chifiimoyO" ripieno d' anni mori di quefio male, v e. Co« 
me foluefti tu il dubbio, s t e . Difii che Plinio uoleua in^ 
tendere che per la maggior parte occorre co fi, ciò è che v 
uecchì non hanno la pcflcej fendo di natura p-eddaM qua 
le non fi può quaflregolarc dalla calda forza della pede 
fE.Tu di bene,ma reflò egli fodis fatto? ^ t e ♦ Satisfatti 
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tij^imo,pcroch€ dggrauuto da uno impU^lro che l'ahbrua 
fciaua(baucndo una piaga profonda chiamata da alcuni 
jìflola in un cantone dcWocchio de^ro che lo tormenta) 
nonpuote dire altro f e. Certo m'increfcie molto del fuo 
male, ma perche egli ha ftudiato in medicina bifogna che 
la fua malatia fia foportata^perche fi può medicare fent 
za Jpefa, ìt e. Anzi no, peroche confiderà il prouerbiot 
noipofiamo facilmente dare co figlio a gli amalati è noi 
fiamo fani. f e d b r. Co fi è Stefano . ma dimmi perche 
conto tu fei uenuto qua non effendoti ancora cauato e* 
ueitimenti che tu porti in maggio. $ t b» Cerche mentre 
che nel uiaggio io folo andauo penfando quelle cofe le 
quali tu poco fa raccontafli della dignità delThuomOyOC* 
corfe a cafo duo penfai^ onde fia uenuto il primo nafci* 
mento deWhuomOyGJ' uenendo qua mi determinai primie 
ramente di uoler fupere quefla cofa da te , perche molti 
huomini hanno uarie opcnioni. f e d. Tm fei huomo, CT 
non fai il nafcimcnto di te mcdefimo f tu fei forfè frat 
tello de giganti,ouero generato dal Cielo tsre. No, ma 
Vopenione diucrfàdi alcuni mi fatare fojpefo. fed. 
Quale è queda f st e. Vcrche alcuni uogliono ch'io fia 
nato fenzA principio alcuno eternamente-, fi come (hima 
Vittagora Samio^^latone Atheniefe^Archita Tarentino, 
SenocratCiCt molti altri, Altrihano creduto cheVhuomo 
à qualche topo habbi hauuto il principio della generation 
ne, fi come fono gli egitij,i quali uogliono che dal princi 
pio del mondo esprimi huomini nafceffero ne i lor paefl, 
, parte per la felicita del fole,ZT l'i temperatura dell'aria^ 
parte per il nilo,il quale per la graffezza del fango ge? 
nera molte cofe,zT per fua natura le nutrifce. Tacerò di 
Zenone attico, il quale pesò che (huomo haueffe hauuto 
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principio dal mono mondo, cr che i primi huomini fufi 
fino generati per V aiuto foto del fuoco diuinofi come aU 
€uni altri jlmano cVei nafcejjc del fango di Promcthco» 
cr altri ddUe dure pietre di Pirra, cr Bucalione. f e. Che 
ihatu a raccontare quelle pazzie de filofojtpagani,^ le 
fauolc de ipoetif leggi Nioife nel libro de i fci giorni, do 
ue tu trouerai lafabrica del mondo.o" U fua generation 
m, il principio delThuomoJa diuifione della tcrra,la con 
fufione dille genti , cr Valtre cofe fcritte pcrfettifiima^ 
mente, pcroch'egli racconta qui che dio dal principio fe= 
€e doi huominiida i quali è deriuata per Vauenire tutta la 
gencrationehumana, ciò è Adamo cr tua- stb E coft 
Bccclknte Moife nella religio chrifliana che tu gli debba 
a un tratto crederete dìJprezZ'ire que^i altrif per fino 
a bora io iti ho creduto ch\i fujfe mago, f e. Qome ma^ 
gof anzi profeta ripieno del /pirito d'lddio,il quale con 
Dio ragionando cr dittando lo Jpirito Santo mae « 
^ro della uerita fcriffe le cofe fue , nuUa dimeno fe tu 
non moi credere à colui ch'ha parlato per diuino jpirito 
obligati al meno à credere k Cicerone il quale no fa le let 
tere facre, perche egli fcriuenel libro delle leggi co fu 
Quejh animale prouido ,fagace,multiplice,acuto,ricor 
deuole, pieno di ragione cr di configlio, chiamato da noi 
huomo fu generato dal grande 'ddio con certa più nobil 
conditione* stb. Se tu tanto lodi Moife,io crederò ch'ei 
fia teitimonio indubitato di que^a cojfa , cr cacciaro da 
me ogni dubbio ^ma io ho un altra cofa che mi da da pene 
fare, f e. Checofaf stb. Hauendo il mede fimo huomo ^ 
f origine dal cielo,^ Hauendo tutti una medefima madre 
cr uno mede fimo padre, cr hauendo tutti una medefima 
Unfft4 interprete dt ogni penfUro, fatta di carne ^ogno^ 
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fdyCj tenera, con alcune poche uenepiccoIccT [anguigne 
cr ricoperta da alcune arterie^ondc nafcono tante diuers 
fita di lingue , perche fi fa chiarijsimamente che tante fo» 
no le lingue d'i populi^cjuanti fitidi prouincie. f b d, 
Qwc^o nafcc da Nembrotte figlmol di Can , figliuolo di 
Noe . Peroche co^ui fforzandofi dopo il diluuio dilcuar 
gli huomini dal timor d'Iddio che minacciaua con lafor* 
xa delle acque , dimando che fuffe ben fatto il ponere la 
fua Jpcraza nella propria uirtu,perfuadeua ches'edificafx 
fe una torre altifiimaMqualc non poteffeeffere foprauan 
Zata dalle ac(jue,impazzando adunque detti huominiin 
queda opera già cominciata^Dio mando loro la difiordia 
delle lingue ^accioche per tante diuerfe noci non intende fa 
ro Vun l'altro^onde è nata quella diuerfitk,laquale tu Ste^ 
fano poco fa diceui s t e.O dio.^i non fapeua che tutte 
le cofe riufciuan malclequali erano ordinate fenza confiti 
glio.contra la pietra^contra la ragione, et per forza,con*: 
tra gli dei.QUjcflo figliuolo di Noe haucdo ufato V arroga 
za dei giganti hebbe il fine della fua ordinatione coforme 
alprincipio,manmomoha unaltracofain fe degna di 
marauiglia,ti prego aduq- Federico mio che no ti fiafa.: 
flidio raccotarmi anchcr qucfloyperoche io ho determina 
td ricercare da te tutte quelle cofe le quali m'occorrerano 
hoggi purché io ti troui facile à rijpondcre alle cofe deUe 
qual ti addimadaro.TED.Se tu uorrai fottilmete difamina 
re tutte le cofesle quali fono nella fabrica del corpo huma 
no degne di marauiglia,tu no troueraifine alcuo,ma che 
f queilo che tu uoi faperefs r e. Per che conto noiuedia* 
re tanta differenza nella faccia humana,che fe tu guardi 
fottilmente una leggione d'huominiyà pena tu ne ritroua 
ré due che fiano di uifo fimile. f e D.Que^e cofe le quali 
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tu cerchi fono cofe grdndiyCT enigmc deUd hcotk, ma he 
€hc io non babbi tempo bora dipenfuruit nuUadmcno ra 
gioverò con pocbe parole^ma cbiare^indouinando come fi 
dice col criucQo.ponendo due caufe del tuo cfuejito , l'unx 
Vinduftria grandij^ima d'Iddio ottimo mufiimo , U cjuale 
pjjja U capacità del bajfo ingegno bumanoy la quale poe 
Irebbe anchora pafcere di cinque pani d'orzo,^ fatoUa^ 
re tutti gli huomini del mondo,di maniera che tu uedrefli 
anchora che nauanzarebbeno dodici Cofani . V altra ca= 
gione è chel mede fimo omnipotcnte Iddio dette una gra 
difima cr prima forzd alle Me,con la quale , per mi^ 
rubile in flujfo di/pone non folamente i corpi ma etiana 
dio gli animi à diuerfe imaginhV <id operationi diuerfe, 
per oche la ftelladelgottofòyCT cieco Saturno, fecondo 
Vopenione de magi/a gli huomini negrixoppiÀ guìfa di 
uulcano,huomicidiiauariyche efercitano le cofe lunghifi^ 
me,feduttori,ma ingegnofi,ma GioueM quale dicono ch'c 
pianeto difapiétia,cT d' intelletto/a gli huomini biachiy 
con certa rojfezza che riluce, nei qualità direni che la 
natura ordinatamente fatto haueffe ogni fuo sforzo, per 
cVefiiuincono di bellezza tutti gli altrijbanno buoni co^ 
{tumiy affabili ycr fattili à operare le cofe ingegnofe. 
s T B.Ma ilfanguinofo Marte che forte di huomini getìe^ 
rafhuomini tutti armatif f e d. A puntOyCT rofiiycon catt 
peglijpefii dejìderofidifan%ue,litigatoriy cr amatori di 
brigheyaUa qualefielìa ripugnayper diametro la benigna 
{iella del fole,la quale come dice Vlinio da il lume alle aU 
treftelleyO' Jpartifce iltempOyque^ta della fa i corpi altu 
quanto negretti,ma begli>con una certa roffczz^t^cy ben 
complefionatiydifcacciando Vofcurezx4 deW animo , 
dando loro il defiderio della caccia^sr b* Tu ridondi ot* 
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tintamente aUe co fu ricerchc,mct tu non di co fa alcuna di 
quegli che nati fono fotto ucnerefFB d.Io tei dirò^ei fono 
difacciatonda,graJJètti,co i capelli lunghiyche fi diletta^ 
no d' amonicdi giuochi ^sfrenati.cr inclinati alla libidi* 
titycome una palla tonda giù per una balz^- s t e .E/ dicoc 
no cofefaflidiofeào metterei nel numero di auefti il no.: 
ftro Pierojl quale nafcendo credo che hauejjfe in fuofatt 
uore la Ma di Venere, ricercando egli in quede cofe(có 
me fi dice )la medoUa del mele,ma che di tu di Mercuriof 
F E D.Qnefiofa Vhuomo bianco^mefcolato con una certi 
negrezxAyCon la fronte largala' lunga, con poca barba, 
con occhij negriycon nafo lungo,pratico di molte cofe^re 
thorico^matematìco^mercatantetcr accommodato fl>e^4 
tore delle cofe humane^s r e .Io non mi rido più detta dif± 
ferenzit detta effigie humana,ma la luna laquale tra i pi<t 
netiycic più propinqua, dacci etta co fa alcuna del fuof 
F E D.Come uorreHi tu cVetta non ci dejfe niète del fuo» 
hauendo gli ajpettifuoi più diritti uerfo di noifettagene 
ra huomini bianchi,et rofii,beneuoli, che hanno gli occhi 
con le ciglia agiunte, nericci la faccia betta cr tonda, fé* 
gnata quafifempre d'un neo,que(li tali fanno gran conto 
dette f acede apparteneti att'acqua^et fono inchinati 4 m<l 
foggiare roro,cr à coltiuare la terrafs r e. Io rineghe* 
rei la patientia s"un fiordo non udiffe uolontieri le^cofc 
dette da te tanto fon bette,maiohauerei anchora aggiu^ 
to un'altra cagione detta differenzi di queiie figure, che 
fono i quattro humori,cbiamati figliuoli degli elementi, 
^ V principio materiale de i corpi humanit p e d.T« hai 
affai buona openione Stefano, per che efii anchora ne fono 
in parte cagione,ma le mie f acede non mi lafciano raccon 
tare quefle cofe più ébondmtmenteibenchc io non pofi 
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[a Uccre tutti quegli che fono difangue purij^imo , chia* 
imtifoiio dal fangue fmguigni, di corpo hello, fiorito Ji 
color rojfo.ajjdi ben carnofhamatori,allegri , audaci, 
ma quegli ne i quali abonda la colera, fono paUidi,pelofiy 
pìgànatori/acilmcnte s'adirano, leggieri di cerueUo,d'in 
gegno pn-flo, C7 ajìuti,qucgli che abondano di maninco 
ma,fono di uifo adolorato,con la fi-onte increj}}ata,inimi 
fi delia allcgrczZ'iàft'<iigli^^za ^^rfia uint&,neri,piti 
gri,pufillanimi,adolorati,auari,ingannatorUnuidiofi,cr 
qua/i ferui di Saturno finalmente quegli che abondano di 
flemma chiamati flcmm tici fono biachi, di corpo graffo» 
fonno lenti,fdimenticatori,d' ingegno tardo, di corpo hu^ 
tnidiccio,immobili,c:r tardi à tutte lecofe,è cop. Stefano 
tu hai breuemente quelle cofe, le quali ti poteuano ejfere 
dette co molte parole, benché fe tuuuoi fapere piujcggi 
Galeno cr gli altri,\o uoglio bora andare altroue , tu in 
quejìo mntre fta fano* 



IL FINE DE I DlALOG^^-i: 
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DIVILLA NVOVAMEDICOET 
filofofo dcutifiimo del modo di confcrmre 
U Giouetnu^o' ritardare U V€cchiezz<t' 

I CONFERVA /<tgio«f/i/«,cry^ 
tcLYdd Id uecchiezza ogni uoltct y chele 
uim,gU Jpiritiy cr il calore naturale 
fono conjcruati nclVcjJcrCy er nella té* 

peratura loro, cr fono fortificati^quan 

do fono diuenuti deboli, CT moltiplicatiyquando in modo 
alcuno mancano. Vercioche\ peli non diuentano canuti, 
ni la pelle grinzofa fino à tantoj^he la uirtujo J}>irito,et 
il caldo naturale non è fatto debole, fercioch^per la des //-^ o-,' cA 
bolezzd del caldo naturale,che declina uerfo il freddo^cT 
il feccoyil nutrimento fi corrompe , CT le membra fi, ra^ — 
grinzano.P€i^il cibo^ilquale peruiene à ciafcun menu 'E y'<(-< 
bro e ftnaltito dal caldo di quel membro.peri" fi. corroms 
pe ogni uoltaj^^che detto caldo , per qual fi uoglia occos 
fione^c diuenifto deb'olco' aWbpra nafcono le creJjtCy cr 
la canutezzaycome ne i uecchi, quali fono freddi er /ècs 
chi^manife^amente fi ué^ejta canutezz<t adunque nafce I _rL 
per la debolezza del caUónaturale, ilquale mentre che è 
forte conferua la giouentu,ma la uecchiezza raffredda et 
diJfecca.Di qui auiene ch'ella è di poco fangue, cr U uirc 
tu cr il caldo naturale è debole neUo fmaltire . L((onde 
fi raccoHiono infieme molte humiditaicr crudi humorù | 
V pero le tre digestioni yjr gli tre giriti ne i uecm\J' ( 
chi fi debilitano.cr questo auiene per J}>atio di tempo, 
ilquale fi può ritardare , ouero per qualche accidente di 
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cofi mc{ìa,o de altre pdj^ioni deWctnimo.et que^o fi può 
tuor uia,rimouendo cjucUe tdi pafiionuo' ^<indo allegro, 
CT cjmndo la malatia è cagione detta uccchiezz^ alThora 
' c bifogna liberar fi da queUa , con quette cofc che fono ap^ 
propriate à tal malatia. l£.t quegli che s'inuecchiano han 
no bifogno d^efercitio.o' cofc allegre.^' di cibiMuande, 
•cr medicine.quali parimente gli rifcaldino^o' humetti^ 
no.^t tra T altre co fesche gli preferua la uirtu yèti Giu^ 
{ebbe fatto di uino GT ZuccarOy cr que^o è il più forte 
prcfcruatiuo,quando le uirtu fono deboliyperctoche att'ho 
ra hanno bifogno dicofe^che confortino la uirtu, di cibi, 
beuandcjpecie odorate cr medicine , che inhumidifchino 
quella proprietari che è nafcofo, cr quando gli humori 
fono corrotti.ouero gli humori crudi fono raccolti in ha 
roMnno bifogno di cofe^che ajfottigliano,^ diffecchino 
» ; lehumidiU fupcrchie , cr che fmaltifchino gli humori 

crudi y crpurifichino il corpo, ma le grinze , cr la uec*t 
chiezzd della cotenna ricercano cofe che nettino, cr rfps 
^ pianinoci che fifa con ogli,acque,cr onguentl^a beUez 
^ za del colore ricerca queUe cofe che generano buon fan^ 
gue,^ preflo ftpadifcono. il che fifa anchorapurifican 
1 do ilfangue con quette cofe,che lo purificano, crfuggenm 

^ do quette cofe che inuecchiano,come molti fa^idij^penfie 

^^^i2.^nMÌ ^iy^^ uacuationigrandiyilfi-equentefalajfo, cr cofefimi^ 
^ / U.cràquefle cofe fi foccorre con brodo di pola{bri,ripoa 
' fo,fonno,cofe odoratco' fienili. Et quettecofe chegene^ 

rano la flemma putrida fono ifi'Utti,ipefci,le cofe di lat^ 
te,cr fimiUique^he cofegeturmo uno humore à^ofo,il ^ 
quale ne i membri non fi fmaltifce,onde nafce la canute^ 
za,^ilragrinz(trfi detta cotenna, non è accidente 
ueruno quale fìa più potente àfare diuentar canuto , del 

timore^ 
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timore,^ deUa de^crationcperche il cMo natio totaU 
mente ritorna alle parti di dentro, mafiimamentc cjuando 
la complejìione di fua natura è talcycy Vhuomo è inclina 
to 4 ^uefioJigui auiene che molti cafcati nel mare fubit 
to diuentano canuti . Ma il fugo deUe mele granate, cr 
guelloyche fifa de ipomi,^ /pecialmente^'oro , il fugo 
della bohgine , CT delfumoterro uerde purificatolo' la 
radice della piantaggine, cr molte altre cofe fimilifono 
contrarie al timore,o' fcacciano i nocini penjìeriMa gli 
mirabolani conditi Jl Aloe ro fatalo V agarico , purgano 
la flemma putrefatta.^ il negro 'Elleboro preparai oX il 
che pochi fanno fare yperche ui è un fccreto nel preparare 
la malitia fua)purga Vhumore melancolico^et la flemma 
corrotta^qucéo muta Vhuomo di cattiua in buona com^ 
plefiionCiO fa tornare ingiouentu. ma non è per corpi 
troppo delicati,pero non faro di lui molte parole, odi 
queUe cofe che confortano le uirtUyO parimente confusi r<'^;'^^^^ fkH 
mano le fup fluitale la coferua fatta di zuccaro,et fiori di ^ n ^jA^ 
ramerinò.La quale propiamete cofuma la ficma,et la me 
lancolia del ceruclìo,ritardalacanutezzay fortifica i fen 
fUo allunga la uita,maf imamente quando fi piglia con 
acqua aite fatta con fcienza^O fapienza , cr per alcuni 
fi pone neluin proprio caldo per tre giorni,poi fi diffoU 
ue^fìcoléiO dafi à beuere con fapienza, in quel modo 
che fa bifogno,i mirabolani chebuli coditi propriamente 
confumano le fuper fluita flemmatiche del jìomaco, cr lo i^l^ 
confortanOyO fchiarano il fangue, cr fono molto buoni 
^ per limelancolici, cr il continuarli fa tornare la giouac 
nezzayO ritarda la canutezz^i-H fìfnile opera la dccot* 
tione deUa Sena, propriamente con la conferua dcUebo* Jjtr^n^yu cc\ 
ragini,fkledi caprapO" cofe fimiU^o quando Vhuomo e Sen^ r 
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gU uicino alla uecchiezz^ tra le cofe più principali che 
confcruino è Veuacuarc la flemma con il uomito una uoU 
\j cYAi^\n^4 il mefco' con i clifteri una uolta la fettimana , i <juai 
-"'l^ e/ fianofatticonil fugo deUe foglie di mercoreUaJiEbuUy 
^^^difambucO)0'dibietoleyConunoncia,cTmezZ(i dilerOi^ 
^ t^^t^ y^^pigra CT qucflo è un gran fecreto tcuacuarfi anchora co 
vit^ ìA pUf"^ Vlerapigrayouero con la cajlia , con il fugo di rofe ca* 
'vv^H^ / uato dalle rofe frefche,con zuccaro preparato, CT queflct 
è medicina benedetta che folue confortando tutti i memtt 
bri principali,et muta la cattiua dijpofitione calda,aprc 
le oppilationi,conforta , CT mondifica il cuore, ^ pure 
ajjai fino le fue loli]l^ quelle cofe che confumano gli 
humori quali preparano alla uecchiezz^ fono manife^c, 
come i garofanai cinnamomo , la dolce radice,^ finùli, 
nuUadimeno que^o meglio operano quando s'incorpora 
la uirtu loro con buon uinOyCf inacquato fi beue. ui fono 
anchora alcune pilole mirtine dimanifefla bontà per co 
ftruar la fanitàyO' la uita,perche refifleno aUa putrefate 
tionCjrettificanoyO' purificano quello che già è uicino al 
putrefarli,^ di quelle cofcydeUe quali fi fanno dette pi* 
Iole fi acconciano i corpi de i morti cr non fi putrefan^ 
noMa il uino detto di fopra fatto con Jpecie quando fibe 
ue difcorre per tutti e'membri^C gli conforta,^ confu 
ma la fuperflua humidità,flmilmentc tufo della poluere 
di dette Jpecie fopra i cibigioua molto, ma quegli che fo 
no di complefìion fecca ui debbano mefcolare alcune cofe 
temperate>come il fugo deUe mele granatela acqua rofoyil 
ZMccaroJa dolce radice,Vuua paffa,^ cofe fmili^%i<t 
camerone cofl detto da glijp^li conforta,^ faWrna 
re la dige{tione,ma la triferatè più eccellente di quello,de 
cUnando uerfo il caldoMene anchora la uecchiezz<i>CT te 

grinze 
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^rittz'i per U Aóokzzi àd cMo naturalccr per U cor 
ruUionedcl cibo, quale difcorrc per li mcbrU quulifìiio 
pieni di colera putrcfatta,come in quegli che hàno la ro 
gna fi ueggono le acjpe , cr «'W certa di/pofitionc alla 
uccchiez<iyGr quando la rogna fi parte ringtouantfcono» 
cr propriamente l'oro preparato fa questo cffctto^pcro 
molto gioua à leprofi,^ il uino di mele granate, il quale 
prefo in qual fi uoglia modo ha propieta di ajjotti * 
g/wre gli humori , CT fmorz^tre il caldo del fcga a 
to,pero gioud particolarmen te à quegli che patino dìfe 
gatOiCf d quegli che gli Jhattc fortemente il cuore , tona 
forta ilcuorccT il flomacOyNia i chebuli conditi uaglio< 
no ne i mali freddi,^ caldi , confortano il flomaco , CT 
àifeccano le fuperfìuità di quello. giouano à i melancoliciy 
fchiarifcono il fanguccf gli f^iritiiO' non è cofa che ua^^ 
glia in luogo loro . CT il ttino acconcio con le boragini 
al tempo dette uindemmie conuien molto à. melancolict^ 
furiofi,c7 à quegli che pateno Jhattimento di caorciper^ 
xioche mondifìca il fangue, toglie uia le cattine fofpitioni^ 
conforta tutta la uirtkche regge Vlmmoy cr fl contro^ 
pone ad ognicorruttionc^t II lettouario fatto di cinque 
miraboUnificondo la recetta.quali pochi fanno, per con 
feruar la fanita,o' aUongare la ulta , o'f^re mantenere 
thuomo giouane è cofa prouata, perfetta,^ dono eletto 
della uita.peroche conforta il (iomaco , cr lo racconcia^ 
purga la fuperfìuità deWacqua,che rimane del cibo paf^ 
fato.cZ ftifò di quello ritarda la canutezZ'iyO' perue 
^ «ir Vlmomo co la uolota de iddio alla decrepita ctà.Et le 
carni delle uipere preparate fono di que^a fortcMncbe 
4 me non piacciano, per V errore che fifa nel pigliarle^ 
noanchora utili à queitoi perfumi fatti di cofe conue^ 
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nienti fecondo la necefitàtO' ibdgni tempemtiypur che 
non fi fudi troppo.in modo che folmente la peUe fi netti 
dal JporchezzOiperocbe i pori s'apreno, CT Vhimidità 
fupcrfìue fi difeccano . Et l'ufi del uino nel quale fino rifi 
te le uìrtu delle predette cofi , temperato con V acqua al 
tempo fuOiKpregli nafiofi pori del corpOy dijjecca la fitm 
perflua humiditàtConforta le membra di dentro» CT per* 
fettamente Ubera dalle oppilationi , il quale fecreto è 
grande,perciochc il tor uia Foppilatione/a correre i Jpi 
riti per li membriyO'fit ch'el caldo naturale nel corpo» c 
potentCtWa il contrario opera Voppilatione, ma quando 
il caldo naturale è oprejfifi debilitayCT non può fepara* 
reilpuro dalTimpurOyOnde l'humidità fiperflua putre* 
fatta crefcieiCr quindi con preflezz^ uiene la uecchiaia» 
cr le grinze .ma è da fapere^che à queùo impedimento fi 
foccorre con tufo del predetto uino^ouero d'altra cofa di 
fimile operationc.ej perche la uirtu loro refoluta nel ui* 
no non molefia il caldo naturale nel conuertirlo» CT difi 
foluerlOiCome quando fi receuono nella fu^anzfi loro,pe* 
ro alcuni huomini feruano il modo mede fimo nel piglia 
re le medicine che purgano» CT fi fanano benifiimo»zT in 
que(ho modo fi fugge terrore della fjrenataggine loro»zT 
quello è un gran fecreto. ManelToperatione anchora m e 
un fecreto grande »percioche il fuoco abbrufcia» immuta» 
cr rifilue la uirtu cr toperatione di quelle cofi . come 
nella decottione de i firoppi » cr degli lettouarij.VeUe^ 
boro quando è ^ato nel uino diuiene medicina che fa uo^ 
mitarCyCT fino alcuni»qualihanno pofio un facchetto pie 
no'dipoluere di detto Elleboro nel uino per un giorno» it 
qual uino beuuto faceua ufcire la marcia per laferita»l<t 
nettaua,^ curauaperfettamente.maglifauìj antichi na 
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fcofero ^ucfla fublimf opera delle medicìncet non uolfe 
ro maiparUre di queiio ne if toi libri. 
Capo fecondo. 
B alcuno uorra manente ritardare la uecchiezzdy \ 

cr mantenere , ouero racjuidare la giouenezza y^tt ^ 

foUecito delle cofe, che generano buonoy o lodeuol fan^ 
gue , CT di cfueUe che lo fchiarifcono ,peroche mentre il 
(angue retta JheffoycaldOigralJo^o' uifchiofo,la canutez 
za fi tarda.ct d contrario amene quado il fangue è acquo 
foyma tutta la cautela del gouerno detta uita fta nel man^ 
giare cr beuere ordinatamente , fecondo il tempo conue* 
niente-,C la debita quantita,cT che fempre fi padifca be*. 
ne. Et tutto il sforzo nofìro debbe ejfcrc netta buona di* 
geftione. Percioche detta cattiua digcflione^ancora che h 
cofe le quali fi fono mangiate bcuute fìanp buone y il 
fangue fi corrompe ye:f fi generano impuri humori^ma U 
bontà detta digefìione^v' li conferuatione detta uita con*, 
fiflono primieramente neWaere , il quale tocca il tuttOy 
nel moto.cT quiete^nel dormire>cr uegliare^nel mangiam 
re cr bercynetta debita proportione^et moderaza di tutte 
quelle cofe.et netta necejjaria ijpulfìone dette fuperfìuita^ 
non lajjando le cofe confuete,cX quedo è fecondo le uolgd . 
ri regole deWarte, E da fapere anchora che la renouatiot 
tt U cofortatioe detta cothia fifa co il bere V acqua dcWo 
ro purifimo.pcroche cjfa cura Vallopeciai€t la ligna,tra* 
fmuta il corpo hmnanojo purificalo rinouayCt molte aU 
tre cofe fono che s'apreffanoàquefla operatioe,ma etta fo 
la opera ti predetto miracolo^ non fi corrompere conue» 
niente al corpo humanoy non refcalda, non rafi-edda , non 
humettay non defecca^ anzi è temperatifimay CT correg* 
gie quelle cofe che fono intemperate ,gioua al fiomaca y 

freddo. 
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freddo , g/i ^imii/f ifa audaci, conforta <juegli cht patena 
fìtatimento di cuore^uale cantra la melantolia, CT alopcm 
eia, conforta cr tempera il caldo naturale, er non e co fa 
che uaglia in luogo fuo. la utrtu fua fi mamfefia nella fua 
fofhanz/typerche in ejfa uè la calidita, pero fchiartfce,uè 
ancora una gran temperanzA^pero tempera grandemens 
te tutte le cofc. conferua il corpo humano,cr molto saf* 
famiglia alla compie filone deW huomo.pero s'incorpori 
^uado e preparata come fi debbe.et neUa prepxratione di 
quella confifle tutto ilfecreto, il quale i fauij per inuidi4 
nafcofero. Conferma C7 purificala fo/ianza del cuor:, 
cr con la fua purità lieua uia ogni cofa impura da queU 
loyfchiarifce la fo^anza de gli Jpiriti, muoue il fangue 
aUacotennaànduce bellezza giouenile.cr afierge alquatt 
I to, Vn altro modo di ringiouenire è quàdo con tajimens 
Zft, cr conuenicnte rilaffamento del uentre , fi peruiene k 
una eterna e^enuationeydi poi fi riflora con buoni nu* 
triinenti, dique^o danno efempio quegli che inzaffano 
i buoi , k carne de i quali quanto più fi fmagra cr fi fini 
nuifcey tanto più tenera,cT più giouenile diucntayfi uedc 
ancora quedo in quegli che lungo tempo fono ^ati ama* 
lati ^ poi firif anno. Certamente Vejjere diuentato obli* 
uiofo efegno diuecchiaia cr à que^o fi foccorre con Vu^ 
fo della polueredel peuer lungo, cr del camino pigliando 
tanto deliuno,quanto deWaltro^o' una parte di GarofaU 
con tanto Zuccaro quanto fono tutte le Jpecie.con Vufo 
ancora della conferua dei fiori di ramerina , con la dieta 
conueniente cr debito rilaffamento del uentre. Et nel te* 
po deUapeflefi foccorre alla Corruttione che è nelle cofe 
con lepilole di Aloe,ò uero con le mirtine dette difopra. 
tt quando VAria è uitiata per la corruttione , ouero per U 
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niciniU di co fi putrefatta ò uero di fiato fetido tiori ce e \ 
meglio che ufire le cofe acetofe cr che alquanto a^lreng^ i 
no . Auenzoar te^ijica nel libro fuo che la propincjuitx \ 
de igattiyCT H finito loro induce putrefattione del polmo 
nc,cr il tifico . CT io pcnfo che quefio fa per la corrut^ 
tione della coplcj^ion loro,pcrche il fiato de gatti puzzd 
moltO'^ ma il fiato d'uno huomo che paté qualche corrut 
tione è peggiore , perothe- nuoce più per la fimilitudine 
della compie fiione y però iflgnori per cautela debbono | 
ojferuareji leuare la faccia dalla bocca di quegli che para 
lano.et porgere Vorecchiay in oltre nella malitia dell'aria 
dobbiamo rimuouerfi da queUay CT andare in altri luoghi 
doue fìa buon Aria,ouero almeno correggerla con odori, , 
cr perfumi . cr il lauarfi con Faceto ti nafo CT U bocca I 
fa Hmomo molto ficuro dalla pefij^nilmmte il mancare ' 
deWodtto c come un nuncio della uécchiexx,^ > cr quefio 
auiene perche la colera manca nel corpo Jaquakfcaricais 
ua linhromento deWodito dalle fuper fluita cr materie 
acquofe.et ne i uecchij le fuperfluita non padite^perche il 
caldo naturale è ifminuito y abbondantemente crefcono. 
pero bifogna purgare il capo con quelle cofe che purga»: 
no ineruiyO' fcaldano,come c tagliOyO' l'agarico, fecondi 
do il bifognOyO' le pilole auree fono in luogo di efercitio, , 
ma il mettere nellorecchia quelle cofe che racquifiano | 
tinihromento del fenfo , come Voglio di mandorle amare^ 
con orina di putto , cr latte di donna , ouero con fugo di \ 
cocomeri faluatkhi^c molto utile come anchora prouoca<i ^ 
re il fonno dopo che s'è mangiato , guardarfi da riempi'» 
mento y^ altre cofe ch'empicno il capo di uaporiAn alcut 
ni anchora leuacuare la colera,Uquale già s'è mofftyoue^ 
ro c crefciuta , è cofa che dcbbc confidcrare un buono cr- 
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dotto medico . Ma il mancamento , ouero ifminuimento 
deWappetito del generare è un fegno che pronojlica U 
uecchiezK<t-»V à quejio fi da foccorfo con cofe che accre* 
fconOyCf confortano il caldoygli Jpiriti , cr gli humori, 
crcon altre cofe anchora, le quali io taccio per buon 
\ ricetto. 

Capo icrzadi quclk-^€^ic,chc4adu£a«o 



FINALMENTE VaUegrezz* delTanìmo commuoue 
la natura,Gr induce lagiouan€zza>fcbiarifce il fan» 
gutyO'lo fa correre per U uene, peroche il rallegrar jl 
procede da cofe che diUttano^ouero difuora^uero di den 
tra, òfia di tutti ifenfì^òd^unfolo, cr il contrario fanno 
quelle co fcyle quali fono cagione che thuomo ftramarim 
cbi,Pero il ramarico, il fior me^o,cr in pen fieri difccca, 
gli ofiiyconfuma la carne ^conturba ilj^irtOy ^fa incre* 
fi>are la pe^jka una di quelle cofe che fa V animo lieto» 
cr toglie ùiaJa melancolia , è il uino fatto cr concio con 
Zafrano , cr quello che fi concia con boragini , nel quale 
uifiano {tate giorno cr notte le radici di effe , ouero il 
firoppo fatto di boragini, tufo delle quali libera daU 
pazziii > cr da altri impedimenti delT intelletto . 1/ luogo 
douefta il caldo naturale,è nel cuore^et quando fi diftem 
prafi minuifcco' fi debilitayl'huomo douenta pigro , cr 
s'inuecchia. Et tutte quelle cofe che generano la flemma 
corrotta nel stomaco minuifcono il caldo naturalccr tut 
te quelle cofe che rafreddano.o' che corrompeno la digest 
flione,minuifcono la uirtUyet gli giriti, il che fa anchora 
ognimalatia, ilJ}>orchezzo del corpo , ifa^idif delTanii» * 
moMJpuzzore , cr il uedere cofe non grate . la fanita 
dura fino à tmto che il caldo naturale nel corpo fi con^e 
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ftrm tcmpcrato^^ìueUa compofitione detta da gli Jpe* 
ciali Diamajitx , cr queir altra detta diambraygiouaàgli 
4ccidenti, cr alle di/pofitionidella melancolia ,fa acquU 
flare buon colore^fa il uedere acuto,ricarda ipeli canuti, 
purifica la mente , cr acconcia la digefìione,^ il nino di 
complefiione temperata ugualmente rifialda.a' inhumi* 
difccar la perla è temperata,conforta il caldo naturale^ 
gioua à timidi, cr à quegli che troppo glijhatte il cuore» 
fchiarìfce il fangue, CT io ho ueduto moki che l'hanno lim 
que fatte le perle cr con effe hanno curate molte malatie, 
ma non è co fa che fìa pare al fale di miniera , cr ifauij h 
rajfomigliano quado ré preparato al caldo naturale d'un 
giouanctto fano.per la quale lìmilitudine thanno chiamai 
tifcon nome di animale^altri lo chiamarono Chifir di mi* 
mera,alcuni acqua della uita^V tutto Vartificio delpre^ 
pararlo confijie in ridurlo in acqua purifiima, cheflpop^ 
fa bere , ma non con quelle cofe che guaftino k proprietà 
fua,gli è ^ato detto anchora generalmente che ifauij han 
no giudicato che il conferuare la dij^ojitione del floma* 
co è cofa principale,pernon peruenire tofio alla uecchie* 
za , cr aUa morte , anzi fi conferua la fanita, perciochc 
ogni uolta ch'el ftomaco , è fatto debole , cr è impedito 
neWoperation fua, tutte le uirtu de gli altri membri 
s'inuecchiano , cr mancano , perche la debolezza deUo 
ilomaco è cagione di tutte Vinfermita.ma di tutte le cofè, 
che fono contrarie alla fanita , cr al mantenerli giouane, 
il mangiare , cr bere più del douercyè la peggiore , cr di 
già è flato prouato che la natura è cotenta di poche cofe^ 
delche può ciafcheduno hauereun manifefiij?imo efem» 
pio da quegli , che foUtaria uita fanno ne i deferti,pero» 
de quei tali conérctti daUa necefiitaà mangiar poco ^ 
* uiuono 
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iii«o«o pk fini , cr più lungo tempo \ che non fanno gli 
altri.cr Seneca dice che le molti uiuande hanno indotto 
molte malaticyè da fapere adunque^che guanto più fempli 
ci fono le uiuande , CT le medicine che fi pigliano^ tanto 
c meglio per Vhuomo. cr non e cofa che fa di più nocuc 
mento al ^omaco cr che più glijìa contrario che il man 
giare à un tempo mede fimo più forte di cibi,mafiimamen 
te quando fono di contraria facoltà , come s" un cibo ha^ 
uejfe uirtu dìfcaldare , cr V altro di r afreddare , per oche 
atthora non fi fmaltifce bene , cr non fifa buona conuer= 
fion€,Vordine anchora ojferuato neUe cofe che fi mangia^ 
no,gioua,o' pel contrario nuoce quando non fiferuaor^ 
dine ueruno, ma quegli che fono gulofi per rimedio bìTo^ 
gna fare che mangino fotamcnte^na uolta il giorno^ 
non è cofa che piugioui alla fanita che fare dieta^cfané^ 
herfi dal cibo quando Vhuomo è ripieno , pe^ioche nella 
dieta il caldo naturale jì fueglia , cr fi conforta , cr mai 
cejja fino à tanto che non ha fmaltito , cr conuertito quel 
€he era crudo,non è dubbio anchora eh' el fegato paté, cr 
erra nelle fue operationi,quando paté il ilomaco , cT pa* 
rimente la milza , cr per il più delle uolte il fegato paté 
di oppilatione^et quella è la principale deUe malatie che 
gliuengano,laqualcofafache Vhuomo ha poco fangue, 
cr fìgua^a il colore, alla qual malatia fi da foccorfo con 
cibi^cr medicine aperitiuejncifiue,c^ afierjiue, cr non è 
cofa meglioreper quejlo del firoppo detto dagliJpeciaU 
diaquilon , fatto di cinque cofe cr foluere il uentre con 
Viera pigra , compoiìa di diciafette cofe,diffoluta con la 
decottione comune , me fcolandoui un poco di Caf^ia.^^- 
tifogno anchora di hauere confìderatione detta milza.pu 
roche elk é il torchio del fangue,deUafeccia , cr dette fue 
' parti 
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sparti (tdu(ì:€yO' (juando é debole nel mondificarlo uengat 
no aìrbuomo più forti di malatie mcUncoliche, CT /'/ flar 
mal contentOogliJpiriti s'ingrojfano, il fegato, cr tutto 
il corpo fi fcccaJhuomo diuiene di poco fanguc, c^fa/^i 
ripieno di cattiui hmori, cr perche non fifa bene la jè^ 
conda digeftioned'huomo diucnta idropicoygraue al muoa 
uerfiji colore di piomboxuero gialltccio,con magrezz<t 
di tutto il corposo" fi guada tutto il decoro delia giouen 
tu^ueUo adunque che ha male di milza fi rifana , ufando 
cofe aderfiue , CT incifiue, le quali pero non fiano molto 
calde ^ma declinino alquanto al fapore aceto fo^et alTama- - ^ 
ro,cr habbino deWaéringente ,^fMfomma nel uitto.fl\y k/^tl 
nel preferuare la milza da queita maiatia , jhinchora nel 
curarlaMfogna ufare cofe che ajfottiglino.et quadorhuo 
mouuole preparar V amalato alla cura y gli deue cauar 
fangue con debito modOiCiT di poi purgarlo con medicine 
che tirano Vhumore malinconico, dopo le quai cofe non ut 
è meglio della poluere della radice della fcolopendra , CT 
della decottione dtgramegna , col firoppo aceto fo sfatto 
con le radici , CT deUa decottione deUe radici degli Qap^ 
pariyO' delle ont ioni. Voglio difambuco è perfettifiimo, 
et nella cura non bifogna lajfare cofa ueruna di quelle che 
uiuificano il caldo naturale , come è il temperato efer^ 
citio,c:T moderata fregagione, peroche Vefercitio eccita U 
caldo naturalefa che Vhuomo acquiiia leggierezxa , CT 
fortezZAì prohibifce la repletione , CT dijpone i membri 
dUa nutritione,(y buono accrefcimento,fache detti num 
bri oprano meglio,^' afiicura da molti cattiui accidenti, 
mail fìare in odo fa crefcere glihumori flemmatici, fd 
pigro il caldo , cr ilJ})irito, arrecca la magrezza > CT /e 
cre^e della pelle , prepara alla uecchiaìaja fregagione è 

in parte 



l 



LIBRO DI ARNALDO 



^1 



in parte efercitio,perochc il fregare reflremità del corpo 
uiuifica il caldo naturale,^ tira le materie dalle parti di 
(ientro,aUe parti difuorayet afiicura i membri principam 
li da molte infirmita cr pajìioni , ma il fregare i cobiti 
fina tanto che diuentino come rognofi, fenza rompere U 
pcUc,gioua aUa ui^a.v' aUe operationi de gli occhi /ma 
il fregare la fchiena per mezzo gioua al ceruelloyal cuore 
cr à gli altH membri,ma più quelli con i quali^ndo U 
fcienza deìCanotomia ha maggiore coUiganza^ofa an* 
chora la fregagione che apartiene alTornamenfóTcT al 
tornar giouane,peroche ella aporta H fangueaUa fopera 
' fide del luogo, onde là pelle fi riempie , CT fi ^ende, fifa, 
graffa cr rojfa,il tempo del fare detta fregagione è quan« 
do è finita la feconda digc^ione . in fomma ogni co fa 
che tira il fangue alla foperficie^b che fi pigli per di den* 
tro.ò che fi ufi per di fuoriydebbe effere connumerata tra 
quelle che arrecano beUezXA><T giouentu. Et il fine deUa 
fregagione è rifoluere le fuperfiuitaylequali fi ritengono 
ne i mufcuUM quaifuperfìuita non fi potettero rifoluere 
fenza Vefercitio^però à deboli fono migliori. In fomma 
ogni fòrte di efercitioy cr ogni operatione fi del corpofi 
. ' deW animo , debbe effere temperata , cr fatta fecondo U 
♦ 3 V* * "^proponione della debolezza •> V loportunita che la ris 
i *^jt *^*'^tedf^i.'fÌtpfH che le cofe , le quai fcacciano ipenfieri, 
cr i faflidijfono quefiejl ricordarti delle fentenze de gli 
^ faitijy^udiare la fcrittura fanta,odir€ i detti, ouero i fatti 
y de ipaffatiy^ uoltare alcuna fiata l'inteUetto^o' il finfo 
^ 4 queUe cofe delle quali V anima più fi diletta^pur e che fia* 
no cofe honeile , cr delle cofe prouate è portare fopra di 
^ fela calamita,con un poco di x^^^orano, cr per il defetc 
to dello (iom4co tmere il coraUo fofpefo fopra lu bocca 

\ dello 



I 




f • 

y$ù 

Ufi 




DEL CONSER. LA GIOVENTV. iij 

ifeflo flom4co,<jueli<x è coft certay il pigliare anchoraU 
mattina à digiuno t acqua uitc ben fatta, con un poco di 
zuccaro,pcrcioche ella non Uffa uenire la tne^itiattiiar* - 
da la uecchiezz<t>i peli canuti^et fa diuenir giouaneJimiU 
mente il gufiareà digiuno Tuila paffagioua aWingioue 
tiire.peroche fa migliore digeitioncyifminuifce la flemma, 
ingraffa il fegato, perchf è grata al iìomaco,et al fegato, 
fa generare il fangue più cotto,^ più Jpeffoy cr quando 
fi piglia dopo il cibo fa il uentre agcuole, cr Vinhumidi* 
fcefl^pi anchora che la uirtu ^a f(Mpre nel mezzo, 
però è bene che qucUe cofe che fi piglmno non fiano uici* 
ne ad alcuna eéì:remita,comeè fottilifiimo ,grofiijlimo, 
dolcifiimo,amarifiimo. benché alcuna uolta fia utile , CT 
la natura di quegli^che hanno il stomaco molto caldo,con 
nate meglio quelle cofe che dure difficili fono àcon< 
ucrtirfiy cr ciafcunacofa épiu utile Jaquale con maggior 
diletto fi prende . benché molte cofe anchor che dilettino 
grandemente per effere loro al tutto di cattiuo nutrimen 
tOynon fi coccdino, bifogna anchora confiderare fordine^ 
cr il tempo,quale effere debba neU aprendere dette cofe 
ne fi deue mangiar e, ne beuere, fenza una debita ZTcon* 
ueniente famey((f fete,ne mai Vhuomo fi deue fatiar tanto 
che recidi mangiare fenz^ punto di f amene fi deue tote* 
rar la fame lungo tempo , pcroche il ^iomaco allbora fi 
pafce di cattiui humori ,fi deue anchora hauer rifijetto 
alla regione^zT alleforze^O' non c cofa peggiore che fo* 
pra pone re il cibo à quello^che anchora non è ben finalti* 
to^tja dibi/hgno che l'huomo conofca la fua natura^ac» 
ciò fappia a^enerfi da quelle cofe che gli nuoceno.et ufa* 
re quelle cofe che gligiouano,laqual cofa potrà fare age* 
uolmcnte quando hmra buona cognitionedifefieffo. Et 
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guanto più alcuno declina uerfo (gualche difetto^tato più 
fi dcbbe egli opponerc à quello con il fuo contrario.Come 
farebbcy s'uno ilquale abbonda di fangue flemmatico,o' 
accfuofOiUfajJe cibi caldiji parti fottili,f adii al fmaltir^ 
fUC di poco nutri mcnt^ t il beuere V acqua nanzi ch'el 
cibo fia fmaltito è pcjiima cofa^come anchora iluino.pc* 
roche fa penetrare il cibo nanzi la debita cottione^ CT di 
qui arreca Vopilationi , fono alcuni buomini , i quali nel 
mezzo del cibo pigliano un pezzetto di aloe , quanto fa*^ 
rebbe unafaua,^ alcuni ui mcfcolano un poco di ma^i^ 
ce,onde n hanno beneficio facendo il uentrc al rendere 
ageuole^ curano la fanita , cr conferuano lagiouentu.in 
fomma il mangiar poco alla uolta:>ZT il mutare icibi con*: 
uenientemente fecondo le Cagioni fcufa fhuomo dal fare 
, ^ji^tnolte cofe eftrinfeche pertinenti à que i^^ a fame da 
' ' fapore alle cofe, CT Vufare cofe contrariTaqu^Ùe che vu 
ducano forte alcuna di male^non Uffa ere fcere tanto il fuo 
contrario che fi peruenga à un nocumento fenfibile . Et 
fi fanno alcune decottioni , nelle quali fi poneno cofe che 
nettano: fanno lu^ro,afiergeno,<:^ fanno morbidoy al 
fare quefto ottima co fa è pigliare lafchiuma del mc/<r,cr 
cfueUa della chiara deWouOy et mefcolarle infleme con tan 
to uino che baiti , cT lauarle la fera fenz<i after fione 
la mattina di nuouo lauarle con acqua d'orzo allattata 
con latte di mandorle, cr di poi ufarle. Va bifogno guarà 
darfi che l'acqua rofata^zT l acqua canforata non tocchi 
la faccia.peroche genera canutezz<t ne ipeliy Vonguento 
canforato fatto con la radice di giglio cotta con il mele», 
fa luftrofihiarifce,appiana la pellCyCt le crejpe della peU 
le. il uino anchora diffoluto conilfaledel tartarojlquale 
prima fia {tato calcinato^diffoluto nell'acquai CT conge* 
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ato,operabcnifiimo^€t netta per ecceUenxaMa illauarfi 
Il capo con ranno fatto con cenere di gambi dicauolifa^ 
tcendxmì bollir dentro della camomilla, delle foglie di mira 
10,0^ fiori di ramcrino , conforta il ceruello.confirma U 
radice de i peliyCr non gli Uffa douent^r canuti , cr // fu 
mile fi fa (juando nel ranno fi pone il ^ecadejjerba co/l 
detta da glijpeciali , cr t follicoli della fena^perche cona 
fuìnoauella humidita.che fi ritiene fiotto la cotenna del 
capml mouimento temperato è in luogo di efercitioycom 
ifiuoue il caldo naturale ,^lofa più gagliardo , ma per 
il contrario il ripofo foffoca il caldo naturalc^et lopriud 
della fua uiuacita , inhumidifce , cr mollifica yO" fache 
Vlmomo toiìo uiene alla uecchi€zza,però ciafcuno debba 
fuggire il ihare ociofo , fenza mai fare efercitio alcuno, 
perciò quegli che fono di ulta (juieta , cr che non hanno 
me^iere di efercitio atte manijebbcno caminarCyC pajfeg 
giarccT piegar fi /jyejfo nella fchienayCT drczzarfi,mon^ , 
tare in luoghi altiy ouero fare alcune altre fatiche fimilé ■ 
mafiimamente dopo ch'el fiomaco è fcaricato dal ciboyin» 
fino à tanto che fi muoue il fudore , quefto de^a il caldo 
naturale yfcaccia le uentofita , cr confuma le fuper fluita^ • 
tta quando un'huomo è di natura che declina uerfo la uec 
chiezzaycio èfi-eddacrfeccays'egli conUlttra la fiuacom^^ 
plefiione quanto è pofiibile nella coler icay fi allontanara 
dalla uecchiezza,percioche i colerici dopò ^ (iato della lo f 
ro etky mutano la complefiione in meglio y perche detta, 
complefione riceue temperamento dalla uicinità della uec 
chiezza^l frequente ufo del coito è cofa molto nociuayCT 
conduce Vlmomo al uecchioyperoche in tale atto fiminuim 
fce il caldo naturale y^ gli giriti , cr g/t putridi uapori 
fi tirano aUapeUc , cr perciò fi uieta à gli rognofl , cr 4 
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quegli che in modo alcuno hanno maculatala pellcyncper 
altro i muli fono più forti , CT di uitaf>iu lunga de i ca^^ 
ualli y percioche non ufano il c oitof Gran conto m^rmt 
far fi debbc del ceruello , nel quale habita il Jpirito ani^ 
male, la dijpofitione del quale fi muta alle uolte,fecondo 
la dijpofitione dello ^omaco^ma mentre c6V/ membro fa 
bene la fua operation naturale , laqualc ha riceuuto da 
Iddio ben<detto,egU è fano,percioche finfirmità.et la dcfz 
bolezzd none altro che nocumento della propria et debii 
7 ta opcrationel^ero ciafchcduno huomo debbc autiuedere 
bene in fe jlcjfo ogni forte di nocumento.accio poffa pre^ 
uenire con quelle cofe che rimuoueno tal nocumento , /rfc 
fciando ^are quelle cofcy che fanno tal nocumento^ ouc:^ 
ro con il fuo contrario leuandolo uia^ cT ^ queiì:o è utile 
la fcienzd dello pronoihicare, quale i medici infegnano.ct 
la cognitione del curare le malatiCy et à qucfio talgouer^ 
no bifogna hauer t occhio nel medicare yquanto è pofibi^ 
Infecondo che s'è dipartito dalla fuafolita confuetudine 
nelle opcrationi,^' di qui confiderarc cr antìuedere quel 
che potcjfe fuccedcre,come per cifempio farebbe , ponia* 
mo che uno huomo non habbi anchora Voppilutione del 
fegatoso delle renij.' orina del quale uenghi fuori liberayCt 
fudantiofa.cj dipoifotùle , cr come s'ella foffe colata^ 
allhora meritamente fiprefume yche nelle uie di quelle 
partiyper le quali paffa Vorina è qualche impedimento, 
cr quedo e il nocumento della confueta operatione, per 
gue^o fi uiene in cognitioe chebifogna ufare cofe che af^ 
fottiglino, eccetto fel nocumento no fuffeper la troppo 
larghezza di quelle parti, CT fi P"0 hauere cognitione di 
quello che ha da uenire, per la fuccefione de i nocumenti 
(quali feguono Voppilat ione, per che ilfanguc nonfinet<i 
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t4 daUu fuA acquo fu dyt^ alle mite fi diucntcì idropico 
il fegato è impedito nella decottione del fvtgue , CT nella 
buona conuerflonconde nafce il cattino coloreiO" l^ cruc 
dita,o' le impure fuper fluita uanno nella foihanza dclfc 
gatOiper il che jì temono molte malatiey le <juai fogliano 
procedere da jìmili dif^ofitioni. ^anoi hauendo giafat 
ta una conueniente digrefione con qualche utilità , tor^ 
niamo al propofìto.o' dichiamo,che la fo^anza del cer^ 
ueUo è ^ata creata fredda, cr humida .cipero in alcun 
fi raccoglie nel ceruello molta flemma^majìimamete quani 
do gli altri membri fono ancbora loro di tal natura , CT 
quelle cofe che fi mangiano fono atte à produrre tale hu^ 
more , CT il re^o deWufo della ulta . Et perciò in quegli 
che fono più dijpo^i alla temperatura flemmatica , ipcli 
più toìlo uengono bianchi , CT in ciafcuna perfona^ipeli 
del capo , CT deUa faccia prima diuentano canuti che gli 
altriyC/ prima nelle tempie , nella parte dinanzi detta, 
faccia , pcroche maggiore abbondantia di uapor crudo 
fcende à quette parti.pcr ilquale la materia de la canutez^ 
za più facilmente fi ajfottigliayet penetra nette radici cT 
nella fo stanza delle radiciM fogna adunque mettere tutto 
Vingcgno pio nel toglier uia,^ nel correggere quette co* 
fesche accrefceno le cagioni dglia uecchiezza , CT detta 
canutezza,leuar uia la fléma,^ guardar fe da quette cofe 
che la generatief^J la cognitione detta complefiione , CT 
detta dif^ofitiolìe del ceruetto ^ fi piglia datta grandezZA» 
ò piccolezza fua , CT datte operationi fenfibili , animali, 
motiuccT naturali, dotta flgura,datte pafiioni , cr da gli 
altri mcmbri,qudli comunicano, e tiam hano qualche com» 
pagnia feco, egli è nero che non farà difficile à giudicare 
à chi hara cognitione de gli effetti dette attiue,^' paj^iue 
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qualità tanto fempUci quanto compone , ciò è del caldo, 
cr del fredde , del bumido cr del feccq^ la qitefto è da fa* 
pere cliel molto fonno è fcgno di molta flemma , CT ej]o 
fonno ilquale è quiete di tutti i fenfi , CT della uirtu anisi 
male^nutrifcc molta flemma^ però i colerici fono di acuto 
intcUetto,o' di poco fonno , maj^imamente gli adu(li,fot> 
no anchora di molte imaginationiji grande audacia , CT 
élanno affai à diuentar canutiÀ i quali nella giouentu 
uengano malatie Jpauenteuoli, ma fe trapaffano il tempo 
della giouentu loro uiuono lungo tempo, fani, cr ogni 
ficcit allontana dalla corruttione, CT putrefattione^per 
il che alcuni fogliano mangiare molto fale, CT molti fag^ 
gi CT prudenti hanno ordinato che fi metta il fale nel pa* 
ne^mperoche il fale, fi come anchora ogni co fa che fa uri 
nare,cVha uirtu di tagliare^ CT nettare, rifolue et c^fuma 
la flemma , cr l'altre acquofita . cr quegli che fono più 
atti à cafcare in una malatia più prontamente ui cafcano 
degli altriyCZVAflrologo in molte cofe non s'accorda co 
il medico^ nondimeno non debbe cffcrc difprezzato ilfuo 
parlar£tE.t nel timore del cuore, cr nella confortatione 
diqueUó^nel quale è la miniera delle uirtUyO" la fède della 
uitayconftihegran fapientia, percioche egli è il più princi 
, pale, z:T il più nobile di tutti gli altri membri la prima 
co fa adunque che confcrifce al cuore c il ilare in luogo do 
ue fta buono,^ puro aere, con ilquale non fìa mefcolato 
uapore alcuno , che fìa nociuo , cr fuggire dalle cofe che 
puteno, per cloche la corruttione dell'aria, laquale fe tira 
con il fiato è la più peililente co fa che fla,peroche fi me* 
fcola con la foiìanza de glifpiriti , con gli quali il cuore 
facilmente fi affligge , ma le cofe odorate fono quelle che 
lo dìfendeno,ò fiano calde, ò fì-cddefecondo ilbifogno,cr 

Vedovare 
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Vodorarc il pomo che fi fa di ambra preferua , cr rafcttx 
la complej^ionc corrottay cr il rettificar iaria che fi tira 
con il fiato non c di poca imprcfione^et di già è co fa prò 
uata che fifa un pomo di ambra medicinale per Vodorato 
pel quale foto Ihuomo fi purga^et alleggierifce il uentre, 
fi trotta anchora chi dicccT afferma di hauer uifto che fi. 
caccia uia ogni forte di febbre putrida,folamente con io* 
dorato di una confettionej^er certo ilfecreto della nat'io 
ra humana neUa cognitfone delle cofe non ha fine'^hanno 
anchora determinato ifauij ci) ci mangiare i cibi cotti ne 
i uafi di oro , onero nella cocitura de i quali fiano {tate le 
lame d'oro.ouero che uifiano finorzati i feudi d'oro, et il 
beuere il uino,nel quale fta flato fatto ilmedefmo.mipri* 
meno nel cuore una buona habitudine con forte imprcfc 
fione^fìmilmente giouano tutte le forti della buona terian 
ca > la compofitione detta diagariofilato , diamirabolani 
diamargariton , CT la confettione inda^ laquale riceue le 
fffCtieyV' gli mirabolani emblici , fecondo che fcriuc kui» 
cenna nel fuo antidotarioyfmilmentegioua il la] far (tare 
queUe cofe che arrecano fafìidioaUa mente, cot)folarfi co 
gli amicìyO'fare cofe fmili, percioche queste cofe fanne» 
ringiouentre le uirtUtfinalmente è utile non ejfhr pigro aU 
la fatica , CT aU'efercitare Voperationi della natura , CT 
presto dar rimedio à gli impedimenti di quelle^ percioche 
ogni cofa laquale fiapiu, ò meno di quelloyche richiede il 
corfo naturale,ouero del confUeto^ne fa dubitare di quaU 
che malatia.et ogni n^ilatia fa diuentar Ihuomo grinzO'^ 
/ò,cr conduce alla necchiezza , il principio , cr il fine al 
quale intendiamo k conferuare le cofe naturali,et approf» 
firn are afe le cofe non naturali y fecondo ch'i ftuif hanno 
dcterminato^quanto è pofiibile, cT cadauno artefice deue 

iiij fapcre 
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)iC^^Uuf''P^^^ cjf U uirtu fi corro mpe, ò dalla fiiper fluita, ò dal 
/ ( ryiTi* ^^"^^^^iOyO' che bifogna tor uia ogni cofaja quale intm 
' pedifca al tutto Voperatione» CT Voperare fecondo la ra» 
gione è ilfondamaito,^ la radice nel conferuare la fanim 
tayO" nello slontanar fi dagli eYrori,qualij^cjfo occorre* 
no nel minuire della ui^a , laqual cofa è uno de gli acci^ 
denti della uecchiezz<i è confortare la uirtu del cerueUo 
cr ufar Jpc/fo il feme del finocchio,del Siler montano^ l<$ 
poker e detta eufagiajetta mcnta^del J}>igo,o' de gliga^ 
rofoli , CT il purgarft con V agarico, con la cufcuta , con 
tieraptgra,ouero con icheboli conditi, fj" guardar fi aat 
troppo riempir fiiO" di quelle cofe che fi ufano per gli oce 
chij propriamente per Vofcurita di quegli che s'inuecchia 
no è il coUirio fatto di meleto' fiele di gallona:!}' quetto che 
fi fa di aloe» fugo di radici di fenocchio,^ latte di donna 
ufandolo la fera quando fiuaà dormirc}Et già fi è uerifi»: 
cato , per ijperientiayà tal che fi è manifefiato anchora 4 
gli huomini iUiterati,^' alle donnesche la uirtu generati* 
ua fatta debole» CT ifminuita/t aiuta , cr fi rifiora tanto 
che i uecchij fanno Voperationi del gionane,et quefio con 
cibi,lettouarif,cT altre cofe , percioche le uirtu non sUn* 
uecchiano»ne fi minuifcono fe no per accidenti, ouero per 
il peggioramento de gli in^rumcnti nei quali fono le 
étejfe uirtUyperciocheglicilato dichiarato netta fcienx4 
naturale che s'el uecchio hauejfe l'occhio delgiouane, uec 
irebbe fi bene come il gioudne,ma no è dubbio che Vobiet 
to politico jfj tra^aréte c quetto che raccoglie infieme il 
uedere , CT che giugne infieme quetto ch'è difgiunto,et co 
fi le altre operationi dette uirtu ,crdei fenfi fi pojfono 
correggere , cr ridurre à perfettione con tufo di quette 
cofe ch'hanno proprietà didi^onere in meglio la foitan* 
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Z(tM uirtu,^ ifenjl, cr Voperatione di (pidlo cììoperdy 
fifa nel patiente ben diJpoflo.Cofi anchora l'udito,a' gli 
altri fenfiyO' V anima congionta con il corpo fegue lafua 
compulsione, fi come può patire impedimento, co fi an 
chora può riceuere meglioramento,perocbe dette cofe co 
trarie è la medefima ragione, CT difciplina , cr la uirtu c 
queUa che opera , CT da lei procede il principio di tutte 
VoperationiyO' quando habifi)gno diconfortatione,allho 
ra douemo confortare le miniere loro^onde hanno origi^» 
ne,neUe quali e la lor fede,peroche ciafcheduna uirtu ha il 
fuo mcmbroynel quale ha la fua radice,^' fondamentco" 
già è {lato ridutto in ordine, CT in tauola à quai membri 
GT in che cofa ciafcadun femplice gioua,cr nuocc,^ tut* 
ta la fc lenza di queflo trattato depende da molti uolumi,. 
cr Ubri compofli netta medicina,^ buona imprefiione di 
quettecofe neWintettettOyCon un buongiudicio,perciochc 
quello è quetto che regge et guida il fauio nette opere fue^ 
Hma fopra tutte V altre cofe bifogna diligentifiimamentè, 
conferuare il caldo naturale. percioche naturalmente egli 
cuilodifce gli humori che in loro non uenghi qualità iftrct 
'w>cr gli coferua datta putrefattioneja quale il più deU 
le uolte è cagione detta morte, il caldo naturale èinflru* 
mento dette uirtu,^ il buono gouerno è quetto che lo con 
ferua,^ lafommadel buon gouerno èVaftenerfi,percio^' 
che ogni riempimento è cattiuo . CT quafi in ciafcund' 
malatia bifogna incominciare datta fottrattione , ma 4- 
quetti che ufano buon gouerno non è neceffario il uomito, 
ne la folutione del uentre,ne cofa ueruna tale, negli bifo* 

rorrere al rimedio per ogni alteratione^ccetto quan 
ntale incomincìaffe à dominare la natura.Peroche la 
a,la fapienz<t detta quale non ha fine, è V artefice di 
tutte 
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tutte qucflt cofe.mu il medico è fuo minifiro con U honti 
cr aiuto Glàdio benedetto,il quale falò merita di ej]cre 
lodatoJwnoratOycfiltutccr co/i fu. 

Già è finito ilparlarcnel quale regolametco' fotto 
hreuità trattato habbiamo del modo di confcruare la già 
uentu , CT allontanare fhuomo dalla uecchiezza , cr da 
gli fuoi accidenti, rcjla di far mentione di alcune defcrit 
tioniyO' ricette particolari,deUe quali nel trattato difot^ 
pra breuemente ho parlato , CT il detto trattato rimette 
il lettore per ciafcma cofa particolare à igran capitoli 
di teorica , CT di pratica^quali fi comprendono in molti 
uolumi dell'arte della medicina, ma noi in queiho metter 
remo le più famigliarità' più nobili operationi,o' copo 
fitioniy fecondo la meditatione d'i moderni. 

D elftroppo di Vin oni syroppo di uino fi fa metten^ 
io doi libre di zuccbaro in tre libre di buon uino^ facen* 
dolo bollire fecodo che fa bi/ogno,cT quando fi pigliaM 
fi pone deW acqua, egli è in luogo di cibo, cr di beuanda, 
percioche in lui fono congregate quelle cofe che fono pia 
diletteuoli.o' amiche aUa natura. 

D f/ Dianth Òl{Piglia tre onde di dianthos ciò è di 
fiortUi ramerìno conci con zjuccaro, cr mettegliper tre 
giorni , in tre libre di uino,ò uero in acqua , che fi caua 
del uino de^tUato una uolta per iuecchij , pero debbafi 
desinare per filtro.o' alcuni mettcno à (liUarlo in uafo 
di acqua rofata . alcuni ui mefcolano la terza parte di 
acqua rofata nuoua per temperare il dianthos , il quale 
declina al caldo,o' ^Ificco, 

Del Vino ^eciato ^er fare il uino JJ^eciatoMfogna 
fare un /àcchettodfp'anno lino,a' mctterui le jf>etie non 
pe{ie, ma Jpezzate in particelle, in modo che la fo^tanza 

delle 
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deUc Jpecie nel [cicchetto fia uagaytl detto ftcthctto fi po 
ne nel uinOyO' m un mfo qml fi poffa ben p:rrarcy<tcci(> 
Vaere non lo corrompa,^ la uirtu non efuli,fi fa ancora, 
in quedo modo per confortare la complefiione, CT lagio 
uentu . Piglia cubebe , garofali, noce mofcate,uua pajfa, 
di ciaf una 'dramme tre^mettelc nel faccbctto à bollire itt 
tre libre di buon nino, tanto che fcemi una libra, metteui 
del zuccuro,ct beuene un oncia la matina.o' una la fera, 
piucffneno fecondo il bi/ògno. 

Deluino boraginato. Il nino boraginato fi fa co fi .fi 
mettono i fiori delle boragini nel moého mentre che il ui^ 
no fifa perfettamète chiaro, o uero fi difolue il diabora" 
ginato co fi detto daglijpeciali nel buon uino CT fi ferba- 
De Vufo della poluere che fi fadij^eci e. Il modo di 
afare la pòlueredi Jj)ecie con i cibi è mani f e fio, fi ufano 
anchora lemedefime Jpecie mefcolate con zuccaro et cott. 
un puoco di buon uino utilità delle quali è conferuarc 
tutte le membra principali^ le quali fi componeno à qHe^s 
fio modo^iglia di zenzero bianco mondato mezz^ on^ 
c adicardamomo domeftico dramme dot, di cinnamomi 
dramma una . di zdffarano dramma mezxAydi coriandra 
dramme dieci .fanne poluere, metteui del zuccaro k 
tuo piacere. . ^ 

Del fugo delle rof e .piglia delle rofe roffè elette , le 
quaUcoguerai lamattna innazi giorno, ojferuado che U 
notte pajfata fia fiata ferena,<cj' cauane doi libre di fuga 
colato , cr paffato per la iiamegna , CT con una libra di 
zuccaro fallo bollire leggiermente foprad^un lento fuo^t 
co, tanto che diuenti come un liquido mele,deUe opcratiat 
ni fue n'bauemo parlato di fopra. 

Del uino CT olio concio con z<{ffi(rano pe rindurrea l 

^ ' Icgez* 
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icgrezZ 4^ettiil zafferano ben fecco in un fucthcttù 
Urgo sfatto di panno lino fottilij^imoy gt rado, cr mcU 
tcueni poco.di poi metterai il fucchetto nd colatoio fat 
to di élamegna ò nero di panno lino cr l^arge difopra it 
nino ò uero Voglio, ilcjualpafii per detto colatoio, et fallo 
pajjare tante mite che il colore, cr il fapore ti piaccia. 
cr nifi può mefcolare delle Jpecie à tuo piacere. 

DelBagno. Quando fi fa la itufa nella tina con la de 
eottione di ramerino, c7 fuoi fiori, fi renouara propria^ 
méte come lagiouétu deWaquila.fi fa anchora di flccade, 
di faluia^a" di camomilla, cr cjuando fi lauano i piedi con 
la decottione di camomilla, apre le ferrature del cerucU 
loy lo confortala' tnoUo ligioua. 

Del pomo di Ambr a. Quefto,è un pomo che fi fa con 
tralapèjteo' corruttione delT Aria. piglia un oncia cr 
mezz<i di ladano , tre dramme di borace, una dramma di 
been bianco^ cr una del roffo , una dramma cr mezz^ di 
mirra, di foglie di mirto,cT digaroftli , doi dramme di 
ftndalOitre dramme di canfora, una dramma di legno 
aloe di Calamo aromatico , cr di ualeriana,un fcropolo 
di mufchio,^ altrettanto di ambra, formalo con fugo dì 
mclijfa,di bugio ffa, CT acqua rofata. 

VerVoppilatione dcUa mil z^iV del fezato,e tpertÌ£ 
dropi fia caljaj^ ocdTendiuia, la fcolopendrìa, cr un po=t 
co di ^igóTitel fiele di capra colato, cr di nuouo colalo, 
fUrufalo. 

DeUarel lauratiqne di quegli che fono conpumati .\Pi* 
glia doi onde di diadragante.una oncia di diapenidio,una 
, di rofata nouetta,una di diarodon, una di zuccaro rofato, 
i r " zuccaro molato. Pigliane tre uolte il giorno^ 
DeUa purificatione del fangue, cr della rognaj^iglia 
: ■ " mezz<t 
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mezx<^ li^^'i fi^Z^ ài fumotcYYd.o' altrettanto iipUtt 
tagine purificati,unoncia di cajiiaj CT ««^ di tamarindi, 
è co fa buona cr folutiua. 

Della trifera che giouaàgU mc kncoUci , furiof ì , à 
gVopfìUnifaznnciath ejctcc atjTalfa colera r o ffa^zT alia, 
nc^radc ^li ipocodrilyal cald o delle parti ejtremè^a zal 
lurTdf zTóccU.'t^uc^ircUe^ , à quegli che 

pa^no màl'dr/Fomaco, eT/faiiraéto di cuo re f^mia fet 
onacluìuraioìani citrini,tre dramc di chebuli un onciet 
è mezza degfindifii dramc deglemblici, et fei de gli bel 
Urici ^una di^mma di mafiici,una di anifi.o' una di fcme 
di fcnocchij. mezza drma di f^igo, di garofaliji Aloe* 
tre onde di mclc.ct tre di caj^ia.di zuccaro quato ba^a, 
di quejie cofe farai la trifera^ar u far ala ne i bifogni^ 

Del uino a rti ficiatoycon tra^unwri aduiH^r i co 
lerici,aJuriofi^ dcjualMifw ^ Piglia 
Ulta libra Ifradici^TSuglojja Ì>cn netta.mczza libra di 
rofe rolfc, di fiori di uiole , di bugloffa , cr di bqraginey 
una oncia di been bianco , CT una dclrojfo^eita tutte 
quedc cofe leggiermente , CT mettile in un facchetto , il 
quale metterai nel uafo doue ftano tre fome di buon mon 
ho più bianco.ej più puro.che fi pofi trouare , la meta, 
del quale farai boUire con le fopradette ^caV,Gr fchiu* 
maralo benifmo.di poi colalo, cr me fcolalo conVàltro, 
cr lafcialo co fi , mentre dia fine di bolliremo' chefiàUn 
fchiarito , cr di poi ufalo, 

DeUa lera picra.le uirtu fue fono manife^e,a' 
Vetmologia dei suo nome ne dechiara la bontà fua , ma 
fiera di Galeno fatta di fei cofe.per il più c molto tar* 
da aWoperarcfe non fe ne piglia in molta quantità rt» 
fia^negr interior i,miioue gli hmori, cr non gli cuacua,, 

mafima* 
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maj^immente quando fc ne piglia in poca quantità, cr 
^ucfto non c buono , ma di quella che fi fa di fedeci cofc 
bada pigliarne una dramma , ò due /fecondo il modo d'i 
fauij. cr la uirtu fua peruiene alle parti remote , cr le 
tuacua.o' ^nena deUe f cecie copio famente , CT in quella 
fi comprendono quelle co fesche fi richiedono in ogni me^ 
dicina fublime , cioè la folutione^cr la confort ationc de 
i membri principali. Ladefcrittione della quale è quejìa. 
Viglia cinnamomo,Jpigo/quinanti,canellaJcgno di bd- 
famo,fi'utto di h alfamo,ajfenzo,uiole,epitimo,rofc,tuì*^ 
bith •Agarico yColoquintida,ma(liciM ciafcuno doifcropo 
li. trenta fcropoU di aloe , mele fchiumato , cr colato 
à baiiunx^. 

Del ele ttou ario fatto di mira bolanj ^ d etto Utto ua^ 
rio delia iTin rPiglia dualWrfTìuua pafìa^m^oncìa di 
legno (folce detto liguiritia, ben mondo o'pedo , metti 
qucihe cofe in dua libre e mezz^ di acqua,CT cuocelc be^ 
ne,poi Jpremele cr colale.cr in quella colatura metter 
ni dua onde di mirabolani chebuli , dua di Citrini , cr 
altrettanto degl'indi cauandone gli ofi ^ pelandoli 
nel mortaio^dua drame degli emblici,(cr dua dibellericiy 
coceU,et Jpremeli.et colaliydipoi aggiugneui una libra di 
zuccaro biàchifimo^et cuoce à modo difiroppo, et aggiu 
gneui mezza oncia di cinnamomo eletto,dua drame di ga 
rofalilet digaUgaydua noce mofcategroffejun'oncia di' ani 
fi, cr di finocchif^T riponi il lattouario in un uafo di /e* 
gno, conforta il fiomacoy cr lo acconcia^purga le fuper^ 
fluita de gli humoriy quali erano reflati da nutrimento 
paJfatOy tufo di quello fa gfhuomini colorati^ retarda la 
canutczz<iyCr tutto quello che fi promette in quefio libro 
depende di qua* 

DcìT 
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DcWAlocjgJjtO; Piglia dclTaloe botto cr peflalo in* 
fieme con delle foglie di ro/e uemiglie uerdi cfuato ba^i 
4 farne paflaycr fcrualo,o' guanto bifogna fame pilo* 
le con ojìmeUe.z^r pigliane /pejfo, non ha pari nelgioua 
re al capo, alle malatie dcUi occhij,cy delle gionturCy CT 
ne puoi pigliare quando ti piace , Voperatione fua e in 
comprenftbilcycauando fuori ciafcuno dHtrchumoriynon 
può fare nocumento alcuno , cr il continuarle non lajfa 
uenire tnalatia in un corpo fanabtlc . piacendo cofi al fi* 
gnore Iddio, Piglia di quello cinque quarti , tre parti di 
niyrra, mezza parte di madicdCT un poco di zaffarano 
fecco , refoluto con fugo di boragine , CT fanne pillole 
dette mirtine, le quali ufandole Jpcjfo, confcruano la fa* 
nita,^ injìaurano lagiouentu. 

Del Vino de pomi grana ti.caua il fugo di grani,i qua* 
ti iion'Jiand punto guajH ò marci , CT mcfcolaui di buon 
uino di uua per la meta di quello di pomi ò più e meno fe 
condo il guilo di quello che Vha à bere . lo poi mefcolare 
anchora co altri fapori^del qual uino ne pigliarai la ma* 
tina ò nero à mezzo giorno, perche è molto utile. 

Del modo di ufare la ca^i a. il modo di pigliare lacafe, 
fia cr Voperatione fua fono manifcficellafaque^o no* 
cumcto che induce naufea,et relaffa i nerui,à tal che inde 
bolifce il jlomaco gl'intcriori, onde i grani di berberi 
oueroil zucaro rofato mefcolati con la cafiia quando fi 
prende, rimuoue quei tai nocumenti , CT quando fi 
me fola con llera picra fi retifica Voperatione di luna 
cr di V altra , cr e buon lenitiuo. percioche la caj?i4 cor^f 
regge la ferofita della lera, la qual ella riceue dalle J}>e< 
eie che ui fi mettono,CT ^lerd toglie uia i nocumenti del 
la cafiia . cr miglior modo di pigliarla c che fi pigli pii* 

toiio 
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to/lo nella fofianzii fua che liquefurU con demo humido 
un bora <tmti il ciho,percioche opera co uifcofita il fuo* 
tare del uentrcxt guado fi piglia innanzi al ciboM uirtu 
■di ejjo cibo tira la poteza dcUa cafiia in parte lotana.Ln 
uirtu della cafiia è defcritta doue fi tratta d'ifemplici, 

DelT Agarico.fi debhe eleggere l'Agarico che fia hian^ 
coytr lcggtcre,del quale piglia una quantità fofficiente 
come fircbbe doi dramme, c^ntettelo nelTofiimcHccon 
un poco difiroppo uiolato,^ lajjalo ftare tutta una not 

, CT l<( matina colalo cr beui la colatura. V agarico fa 
operationi mirabili nelle febre lunghe^ cf nel modificare 
dei [enfi, ma non pigliare la pyfianza pia per modoaU 
cunOy ne quella del reubarbaro>ne quella del turbiti ne di 
alcun altro medicamento folutiuo, il quale puto scacco fli 
atta natura del legno ò uero alla durezz^^-percioche queU 
le parti legnofe^dure refiano , cr /bwo occafionedi 
molti mah accidenti, eccetto for fi quando fi pigliano con 
cofe lenitiue. cr // moltiplicare la quantità de i f^lutiui 
fa l'effetto di quelle.ln fomma in tutti ifi)lutiui che fi pi* 
glianojc co fa più ficur a il pigliarli in più uolte in menon 
quatita , che in una uolta fola in gran quantità, eccetto 
quando fiamo necef^itati. percioche allora fa biftygno pi« 
gliare il medicamento netta fua do fi perfetta. 

DeUeyue p a[fe.ll firoppo che fi fadiuuepaffe fi:* 
tondo la defcrittione di R4bi Moifè nel fuo librone la mia 
glior co fa che di loro fi facci,percioche è di buono CT co* 
piofo notrimento, come ogni co fa dolce cr calda . queiio 
fi fa cocendo le uuc neW aceto a' nettino. 

Tii^ue Ue cofe che fi. manQjiano fi been o. Già ho dei 
to ehc queUe cofeje quali generano buono^puro^zf uifcom 
f> fanguc fono cagione delpreferum Unita > cr molti 

libri 
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libri cfuaU fono manife^i k tutti fono flati fcritti delle 
potefla di cjuc^c cofc . Dijfe un certo, mi marauìglìo co» 
me un buomo il quale mangia il pane fatto di buon gwe 
no , CT le carni di buoni animali , cr bee il uino di buona 
uitC) cjuando^quanto , cr come fa bi fogno, fi poffa ama* 
lare^o' morire. Et io parlaro di qucfle cofe nella conclu 
pone del libro. 

Del elidere, il clistere è medicina benedetta,nobile, di 
ficura operitlòneyCr di prefto giouamento propriamente 
te alle parti inferiori, bcche il capo anchora molte uolte 
fi alleggierifce da molti nocumenti mediante la fuduttio=i 
ne fatta dal cliftere. il quale opera fecondo la potenzi 
di quelle cofe che fi mettono in effo.percioche effe fono 
cagione deWoperation fua. nuUa dimeno il cliftere ancho 
ra che fia femplice è buono aiuto al conferuare la fanitu 
peroche tira feco le feccie , CT monda le interiora , CT 
tira qualche co fa dalle parte di fopra, per ilche fi fcaric 
cano,eccita la natura quado è pigra nel mandar fuora le 
fuperfluita defcicatte per Vocio ò per alcune altre occa* 
fionù cr prohìbifce lefumofita delle feccieM quali fono 
ne i budelli, nelle uie delle uìfcere occulte, depone leuim 
fcofita, cr le humidita lajfate da i membr i,^attaccatt 
4 quegli,gioua alle oppilationi del fegato,et della milx4y 
cr de fende thuomo dalla uecchiezz<t,perciocbcilpiu che 
fi caua per Voperation fua è la flemma,et effo molte uolte 
fa che no hauemo bifhgno di altri aiuti intcriori deW arte 
cr chi Vufa una uolta la fettimana in procefffo d'i fnoi 
giorni , cr è uiuuto regolatamente ha robbato più anni 
aUa uecchiezzdiCT condotto alla decrepita, poco ò nien* 
te ha peggiorato ne ì fenp fuoi,peroche per il clistere uie 
neutilitat cr ficurezza aUe membra interiori . ma per 
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Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courfesy of The Wellcome Trusf, London. 
5008/A/2 



30 LIBRO DI ARNALDO 

ordinarlo bene fi richiede utihuomo fauìo. nelTordì- 
natìonc del elidere femplicc hafia il fugo della bietola^il 
mele rofatOyCT foglio è buono anchora per la rogna nel 
principio cjuanio glhumori uengono alla peìle.a' Uuen 
tre fi ferra. CT non ha pare neUa difficulta del parto^ CT 
nel fare andare il ucntre. 

Ho letto in certi fccretiyC non e fcnza ragione che ma* 
flicare 4 digiuno il reubarbaro con la maiìice fchiarifce 
la f acciai cincjue fentimenti,con V odore fortifica imem 
briprincipaliyCr V animalo' tutto ilcorpo,aprc le ferra 
ture del ccruello^cT fcaccia le u€ntojità,o' penfo che ja^ 
rebbe cofa buona mcfcolarui il zuccaro. 

Della roma - Ho detto di fopra che la rogna pone 
Vhuomo in figura di uno che s'inuecchia. cr effa induce 
pigritia.o' triflezzayincrejpa la pelle^cr é un fastidio fo 
tt maligno habito,et tiene Vhuomo occupatomi grattar.^ 
la per la delcttatione che ne piglia.ma il fine è co dolore, 
ella ha originerà gli humori acuti,^ caldi , oucro dalla 
flemma falfa.ouero dal fangue pieno di colera.ouero inci 
nerato.^r aduflo.Queha e una forte dimalatie che dura 
pur affai, cr la forte c/pulfione de i membri principali, 
cr di tutta la natura è quella che la fpenge alla pelle di 
fuora.la qual rogna fi caufa daUa materia^qual fi ritiene 
ne iporifotto lapeUe per laoppilatioe diefiipori,ouero 
per la malamondificatione.ouero per la debolezza della 
uirtu efpulftua, CT propriamente per la debolezza delle 
terza digefìione. perciò fe gli gioua alquanto con le cofc 
che sufano per di fuora , come fono i bagni , CT le on 
tiom,ma qualche uolta Ubondanza della materia , CT la 
repletione è caufa della rogna, cr Vintentione allhoranel 
amrUyé Uuacuatione fatta con cofc conuenienti aUhu*^ 

more 
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more che foprabonduy crii tor uìagueUe cofeje quali 
fmo crefcere detto humore^comc le cofc dolci/alate^acu 
teycalde.cr ma^immente il uin puro ^ cojì in mc/la 
come in tutte le malatie,è neceffkrio à chi le mole curar 
bencyconofcere la cagioe di ejfa^et fapere le cofe proprie 
che fe gli debbeno applicare. 9 ercioche non ogni forte di 
euacuationcct applicatione^toglie uia la co fa che nuoce, 
GT alle uolte auuiene che in certe malatie.alcuni seuacud 
no perfettamente fecondo il configUo dei periti medici, 
nulkdimeno nejfuno giouamento riceuono , cr alcuni fo* 
lamenteper andar doiyò tre uolte à dcponere le feccieM'^ 
uendo pigliato qualche mcdicinettafi libcrano.cr quefio 
frequétementeftfa neW anima che fa.^ i iUuminata da 
Dio benedetto, non e il maggior pericolo checafcare neU 
le mani d'un medico lodato da moltiM quale in uerita no 
fdppia ^molti certamente fono nafcoflifotto il moggio, 
quali fe fuffero foprail candeliere farebbeno più lume 
pcrfcyO' per altri^cT tutte queste cofe hanno la fua ca< 
gione . Dico adunque fecondo il dritto deWarte.che il eli 
flere,a'la folutionc del uentre Jpeffe uolte fatta con i 
mirabolani citrini 'cT indi figo di fumo terra^a- diboc: 
ragine,oucro con la caf^ia,mde,cr tamarindi.o' cofe ft* 
mili,et il bagno di acqua.nella quale fia fiata cotta la mal 
ua,o' le foglie del fambucoMe romici,^ dclfumoter< 
ra.icr Vongere la pelle con quelle cofe che la confortano, 
cr chela nettano fono quei mezzi mediante i quali fi cu 
ra la rogna^Et i cibi co i quali cinutrimo debbofto ejfere 
humidi,a' alquanto freddi. 

DeWacciua.^d^oro. Non ho letto le proprietà di queflx 
àcquuinlibridifamofa auttorita.ma è da pref mere che 
s'ella è cofa macche fta un'opera molto fublime, perciò*. 
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che hatio nafcofo il modo di prcpararUytte pur Vhano uo 
luta nomindrfModimeno rbanno chiumata àc^uciAi oro> 
cr U connumcrorno tra le medicine cordiali , C7 hanno 
detto ch'ella c temperata^zT Ihanno lodata per conforta 
tione del cuore, pfTnafcondere la lepra , cr in molte 
altre cofc^V èpojìibil come ogni giorno intrauiene, che 
ma co fa per qualche gran diuerfità fi trafmuti difo/ìanc 
za, ex acijuièi un altra opcratione fecondo la fojlanza 
che ella ha pigliato come noi uedemmo che del uino fi fa 
Vacqua uite^nolto diucrfa dal uino nel colorerà' nella fa 
ùanzayO' ne gli affetti^et nelle operationùma quello che 
ne fa dubitarono è che no fi poffafan^a perche no ftp 
^ f ^ piamoin che modOyO' con quai tofe ella fare fi poffa^cer 
' >^c^ tamente non è dubbio che i corpi di tutta metalli fi pojfo 
^ «- ^ no ridurre in acqua,co alcuni modi ingenio/ì,come fanno 

, ^ y 0 •> ^ pfr manife^o i/perimento quegli, che fegueno ifecreti» 
' ^ come ilfìlofofo naturale.ma la natura,et Voperatione di 

queUe cofe,con le quali fi peruiene à quésto effetto , non 
appartengono alla confidcratione del medico, perche fo 
no cofc cono fiue, malignerà' diflruttiueilafciamo adunai 
que quella uia,a' penfiamo che il parlar loro s'intenda 
per tranfuntione, cr che forfi l'hanno chiamata acqua 
di oro,per la nobilta,a' per il colore^v forfi cheTTac^ 
qua Ulte nella quale Iwio bollito,ò almeno tenuto à mollo 
alcune Jpeeie,ouerofolamente i floridi ramerino , onero 
cofe fimili:per le quali quelC acqua piglia il colore dello^ 
ro.ht diciamo nella confidcratione della bontà della ma.: 
gnifica operation fua,le poteva CT le uirtu di quelle cofe 
che ui fi mettono apertamente , CT facciamo una uera 
compofitione dell'acqua fola, cjT temperiamola co la uir* 
tu delle altre cofe, et co fi chi cercara,potra giudicare qua 

tofia 
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to fia fmilc Vopercttione di que^a acqua, fe fi trono, 
queiio mmeji ( jcqua di oro , fenza VecccUctìc detta boU 
che figli attribuifce.il modo di cjja acqua è mamfefio,zT 
la fila operatione e molto chiara in più cofe per Ve/periB 
7A'^ fi fa che in ej]a non è malignità , cofe con le 
quai fi prepara non fono in modo alcuno fufijettofc.z^ bc 
chela natura fua fia calda cr fccca lontana dal tempera^ 
mento^nondimeno è poSibile che il buono artefice con ra 
gioneuole confiderationc la pojfa redurre al temperarne^ 
to equale co cofe proprie,ct Dio sà.effa acqua no conuit 
ne alle cofe calde,^ delicate fe prima non fia ^ata redot. 
ta al temperamento.^ le Jpetie che entrano in elfa fono 
come il cinnamomo,grana,ouero pomiparadifi^garofo^ 
liyCubebe,legno dolce,zuccarOjCy cofe fimili.ma quelle 
cofe che la teperano fono il fugo di pomi granatici acqua 
rofata,il zuccaro cT fimil'u 

Della Tberiaca. La defcrittioneje facoltà Ja quantità, 
cr itmodo di pigliare la teriaca,fono cofe manifefle, ^ 
molti ne hanno fcritto.ma il fegno della ftduciayCT effica 
eia fua con fifle -nella prona d'un animale uelenofo, benché 
molti altri fcmplici,Cy' compo^V medicamenti faccino fi 
mile operatione,^ tufo di qucUa apprejfo gli antichi, è 
nel confcruare la fanità.O' non debbe alcuno effere fen* 
za.percioche ella è buono lettouario della uita , CT tufo 
di effa è conceffo dopo un anno che Ve ^atafatta,cT qua 
do ha paffato i trenta anni la nirtu fua s'inuecchia , CT e 
un The foro neceffario nel frigno de i necchij, cr U piu 
foblime medicina che fia,per la moltitudine de i fiwigio^ 
uamenti ne gli huomini flcmmatici,nelle malatie manina 
conice,nelle punturccJ" morfi uelenofUne gli humori pu 
tridi,corrotti,c^ ne i luoghi che puteno. Confort a il /f>i< 
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n^o,cr il calcio naturale è difenfore della uita,^ delcua 
re.cT reflue à queUe cofe che operano il contrario . ap=t 
porta la giouentu>cr retarda la uecchiezz^:mafa bifo - 
gno difapienz<i nel pigliarla^uel tempora" nel modo.ne 
bifogna pigliare altro cibo fin tanto che ella non ha finiti 
ta Vcperation fua. CT non tifcordare di quel dettole mec 
glio moltiplicare il numero che la quantità.ìn fomma chi 
Cufa nel tempo della fanità^non debbe hauer paura di ue 
Icnoytie di molti altri nocumenti, cr malatie , ne di aere 
pe/iilentiale,nc fi può hauer più ferma Jperanza diprei 
fio giouamento in altre medicine che fanno fimili effetti, 
che fi ha nella theriaca ben fatta, 

Dellaafirologia.Va teflimonio UippocratecheVafiro 
logia^non è piccola parte della medicina , ma quando la 
nccefiità J}>inge non fi guarda aUe ficUe.benche il fine deU 
la aerologia non impone alle cofe necefiità, ma dijpone» 
crfa habili quelle fecondo Vinfiuenza loro.Vhuomo fa* 
uio fignorcggiar ale fieUe , come la ragione predomina 
gli occhi'.potra commutare quella dtjjyofitione in meglio 
s'ella farà cattiua,con debito rimedio,hauendola preui^ 
ita.^ s'ella farà buona la farà perfetta con la fua prua 
dentia,onde ne nafccra una più fublime operatione, di 
già per Vijperienza è ^ato defìnito,che le cofe di fopra 
hanno grande imprcfiione nelle cofe inferioridn tato che 
quefie cofe quafi forno regolate da quelle . S'è ritrouato 
anchora,^ per ijperienzu manifefiato^fe l'occorra che 
alcuno fia pcrcojfo con ferro, effendo la luna in quel fe^ 
gnoM quale s'attribuifce il membro percojfoy efjo mem* 
broyouero la per fona ferita darà in pericolo, lei già que>s 
(ho é intrauenuto molte uolte in alcuni folamcnte per iU 
cauar del ftngue.fimilmcnte ifauij nel dare della medici^ 
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m folutitu eleggono di darla in fegno retrogadOyOuero di 
animale ruminofo.noft in fegno fijfo,percioche fi farebbe 
nocumento yOuero Voperafionc dcUamedìcina farebbe fa^ 
{tidiofa.cr mole^a.E perche la uirtu unita^ è più forte* 
diciamo,che la fcientia della ajhrologiayZT della medici- 
na fono congiunte infìeme.^ che la medicina ha bifogno 
detCadrologia,^ eh' el mediconi quale haueraVma, CT 
Valtrahauera più fermo giudicio^o' più felicemétc ope^ 
rar a con il uoler d'iddio, 

DelVac(jua che fi ca ua del uìn o. Alcuni la chiamano ac 
qua della uita.C'liérÀmente^é^ io ho uiflo.^ molto be*^ 
ne gli conuiene il nome à chi gioua.z^ alcuni de i modera 
ni hanno detto che ella è acqua eterna.c^ acqua di oro, 
per la fublimita deWoperation fua . ma non hanno detto 
che ella ecceda in calidità,a' ftccitlquafl. à pari del fuo> 
co.ma V acqua d'oro.come è fiato detto , è temperata pili 
che ciafcun' altra cofa, nuUadimeno è uero che alle uoltc 
fi fa equipollentia delle cofe nel mancamento JCr ediamo 
adunque che eUa èpretiofìfima fe Ve cofi.<3' diciamo che 
Vacquauitcja quale molto c^enua le cofe che nifi metto 
noyèuna cofa molto eccellente, o'fi maggiore opcratiott. 
ve, che fi pojìi pcnfare.O' gi^ /«^ ^i^tu fono manife* 
He apprelfo molti.ma quello è chiarij^imo che nelle ma^ 
latie fedde.O' humide , c di prejiij^imo giouametOy CT 
che conforta il cuore.CT confuma le fuperfiuitàje quali 
fcorreno per il corpo.O' chi lufa purifica il corpo.crfl 
fa ficuro da molte cofe.O' nodrifce la giouentu , CT prò* 
priamente conuiene à quegli che fonò uicini al tempo 
della uecchiezza ouero che già fono entrati in effa. cT 
vwltifono fiati curati con effa femplice , cr artificiata, 
concia con cofe conuenienti à paralitici A quegli che han. 
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ito U (judriattaycrche cafcano di mal caduceo' ha Ima* 
to uia le albugini de gli occhilo' guarito il caricar o del* 
laboccatCf d'altri luoghi, gioua anchoraà quegli chepa 
teno mal di pietra J gli hidropici,a' à mali de i fianchi, 
cr ad altre malatie fimili.cr propiamcntc fi contrapoc: 
ne aUa putrcfattione per la fincerità^a' purità fua. Per 
eia la purifica il corpo, i membriy allunga la uita . cr 
dalla fua opcratione ha meritato die/fere chiamata ac* 
qua deUa uita . cr benché ella ecceda il temperamento 
eguale^nondimeno il prudente artefice la può redurre 
aUa temperie mefcolandoui altre cofe , cr fa bifogno di 
magistero per fapere la quantita,il tempo ^ cr // modo di 
pigliarla,CT snella fi debbc pigliare da fe folamentc ,oue* 
rofefidcbbe mefcplare cofa ucruna>però fi richiede un 
buon medico , uolcndola ufar bene . In fommaper la fua 
fimplicità riceue limprefiioni di ciafcun fapore.odoreyCT 
uirtu.o' molto ui aggiugne neUe opcrationi loro^et le fa 
mìglionj^dunque il prudente lettore debbe mefcolare^ 
€t congiugnere con detta acqua quelle cofe^che hanno uir 
tu fecondo il buono giudicio.efercitandofl in quelle con la 
gratia di Giefu Chriiloycofi con ilramerino.c^ con la fai 
uia la farà migliore per i nerui,percioche iuna , CT VaU 
tra gioua a gli nerui.o' meglio quefla acqua fi conferua 
in uafo di oro , che in altro , per oche tenerla in altri uafl 
non è ficuro,peroche per la fottigliczza fua penetra ne i 
pori del corpo de i uaftyCT gli dijfolue , onde piglia deUa 
naturala" complefiione del uafo . per il che fe conferua^ 
tafera neWoroM quello acquifiara migliore proprietà, 
^tgia io uiddi che uno confiretto dalla neccfiità.pertra* 
ffiortarla da un luogo à Valtroja pofe in un uafo^cx di* 
uento di color di latte.per la uirtu dello argento uiuo , il 
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^Md/e afcofamente fi conteneua nel corpo del uafoy CT pi« 
gliando di (jucUd in bocca fubito fcgli alterò il {tomaco, 
cr tlfigdto fcgli debilitò, diuentò tremulo^ne fi poteamo 
uere. alcuni mef:oldno quefia acqua con iluino.con il qua. 
le lauandofi fanno U faccia giownile.cT betta,^ tggittn 
gendoui del mufchio.è cofa marauigliofa. 

Del pro uocare ja^tito . E (lato detcrminato che 
V appetito non altro fia che una aprenfione di una fenfibi 
le inanitione^Pero è da fapcre che' l riempimento, è cagio 
ne del no hauere appetito per il più delle uolte, per il che 
tutte quelle cofe che afiergano , CT euacuano , efcitano 
t appetito quando il ^omaco t troppo relajfatoper 
qualche occafione^conuiene, ufare quei cibi,cx medicarne 
tinche hanno dello afiringente.ma communamente eccita* 
no V appetito le cofe acetofe^et ftittice,per la ejpresfione, 
cr aàrittion loro . E^ molto giouano à queéo le Jpecie 
aromatice,^ alcune herbe^come la mentala' fimili, per 
la uirtu odorifera.qualeèin effe , per la quale, propria^ 
mente V anima fi ricrealo' il jlomaco,^ i membri princi 
pali fi confortano, cr l^<irte del fare uarie forti di faporiy 
cr condimentiyèmanife^a appreffo i cuochi^pero non ne 
parlo <tltrimente,ma laffo quefia cura à lor^Ma ff fiue. 
dio^o" diligenza di preparare i cibi,o' faporiy ne i quali 
la natura troua diletto^quando mafiimamcte fono regoa 
latijCT preparati con buon giudicioy fecondo ilgufioM- 
tura,(y complefiione di quegli , per chi fono ordinati , è 
giouamento maggiore di tutti gli altri , CT non ha pare, 
nel reggere la famta,^:^ correggere le malatie.il cibo per 
effere abbracciato , cr riceuuto daUa natura con dilettati 
tioncyla confortayCT mediante t artificio , cr fucce filone 
de i nutrimenti compodi refifie à gli nocumenti . 1/ uero 
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/kpore che fifa detta parte acetofa de gli lìmonijìncjcou 
douìle Jpecieje quali per il bollire fono {tate fcorporatCy 
et aggtugtièdoui del viccaro. quanto fa bifogno per la pu 
rificationc,fi fcrua per un'anno.cr è fapore de ifauijMe 
de/imamente quello che fifa nella padella di pezzi dt-car 
nefi'itti , aggiugnendoui del uino di pomi granati , delT 
dcetoJelTagreflo^cT un poco di uino.O' zuccaro quanto 
conuiene.V aceto fità è fempre lodeuole^o' propriamente 
in quegli che fi refananOyCf ne i deboli, mondifica il flo^ 
maco.cr accende V appetito. knchoraqueUo che fi fa di 
uno manipolo di finocchio,^ petro fello ycon un poco di 
menta^tre grani di pepe.con V aceto fermentato , per lo* 
dor fuo confortalo' gioua in ogni mancamento di appec 
tito In oltre la fatica yVajìinenzayO' ciafcuna forte dHna 
nitione prouoca fappetito^quado il riempimento è cagio 
ne detta perdita, ò debolezza di effo.ma quando t inanità 
tione e caufa del male^è buono ripofarfl^cT confortare il 
iiomaco con cibi conuenienti , CT altre cofe . cr à tutte 
queste co fe fi richiede una per fona che fappi> 

Del modoji corrobora rs, > quell i che uannq jtmiag^ 
gì per i gran caldi, ^^_contra la putrcfattiontdett'arict 
^t^^Oj^ à t empo di pc{tc .Ne!tÀceto caldo tJUifio di 
pomi granatilo' acqua rofata^ con un poco diuino^ett 
teui del zuccaro quato ba^ti per farlo J]ycjfo,(y indurar^ 
lo,à tale che in pezzi fi poffa mettere nel uafetto, cT /er= 
baio , cr quando bifogna pigliane da per fe {hejfo,ouevo 
jcon acqua femplice,ouero con uino inacquato. M 

Del foluti uo com une reza le.metti la manna , fl<^ 
topo rofato nell'acqua di brugnt, CT di fiori di boragìnc^ 
ouero nel fiele di capra che è meglio,et fi ue infoderai del 
reubarbarofara migliore op eratione* 

Del 
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DELCONSER. LA GIOVENTÙ» tj^ 

Del fi ele di capr a . Wrirai la capra di herbe manina 
còmclKT^i herbe CT cofeche hanno proprietà di fare i 

corpi ftufiibili.o' piglia il fifl^ ^««"^ i'ii^^' 

Del firop odiaquil onM q uale è totra Voppilatione d el 

fegatoydcljtomcoycr deU^nijz^ -Piglia ft^go diffnoc^ 
chioydiappioycon le radici di fcariola, di boragini , cr fi 
go di pomi granati dolci , ouere acetofi , ò di mezzo 
faporeji ciafcuno onde due , CT una libra di Zuccaro, 
cr f<^nne firoppo , CT piglilo con la decottione deU 
U gramigna, ^ ^/ *. »^ ^ 

Del modo di fare un p t ì* ^^ e.)Co dore del quale paj[ x // 
ogni fòrte d'tncenfo, ^ e buono ji per le donne y ji et tana 
dio per gliJjuomin i.Pi^lia un'oncia di Antbray^relràm^i ^ / 
meinegnoAloe^t^fcropulo di mufchio ^fedeci grana di-^T^ [ 
canforaflisfarai prima l'ambra con la Cafiia , di poi ag=s ^ . 
giugneui la poluere del legno Aloe, di poi il mufchio , cT » 
ultimamente la canfora.mcfcolando benc^cT con le mani 
impalandola morbidamente y CT gettala fopra (jualche 
fcoltura come fifa la cera,cr ferbala per quando fura bé 
fogno.Per il fumo cT odore di queda compofitione jìf<t 
refì^entia aWaria cattiua.fi conforta il ceruello, il cuoa 
rcy crPropriamente la matrice , cT Jpecialmente questi 
tai pUf^fumifono iiatiritrouatiperk ftgnore y perche 
giouano anchora al far figliuoli, CT in queita intentionc 
cade la fomigliaza della dijhofitione che è tra la fcmente 
cr la tcrra.perche cercando bcnc^o' confiderando quelU 
fomiglianza , non fi farà errore . Et pochi medici per* 
uengano àquefia imaginatione , pero JJyeJfe uolte han* 
no errato. 

Dd^af^Eleggerai il pane fatto dì grano Buono : er 
purOyHel quale uifia della nirtu della crufca , V niente 

babbi a 
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hMUdeluìfchiofoyftahenfemenUto,^ Ben cotto co 
legnedi buona foUantia, cr non lo ntAngUre nel giorno 
che è fiuto cotto,p€Ycioche il caldo imprejjo dal fuoco nel 
pane , cr (7 fuo uapore , cr fimilmente la cocina fubito 
dopo che ha hoUito.non conuiene , perciocbe riempie il 
flomaco di uapori^erturba ilfpiritOy cr nuoce propria 
mente al caldo naturale . CT non bifogna mangiarne in 
gran quantità in una uo/ta.perche accrefcìe la difficultà 
deUo fmaltire.CT il p^ne bianco opera Voppilatione, cr 
certa ihitticità.per lauifcofitàfua ',ma quando fi Uffa 
nel pane detta crufca , // uemre fi mollifica , cr n<^ riceue 
giouamento.o' la parte peggiore del pane , è la crofia, 
perciocbe fe gli mefcola del uapore della terra del for^ 
tio.cr quel pane fi conofce effere buonoM quale non fi 
pente fapore di uapore alcuno,^ ti pane è come fogget^ 
to pronto , cr atto 4 ficeuere Vimprefìionc di ^ciax 
fcunuapore. 

Del uino.ll uino fi debbe eleggere di uno anno,in colo» 
re dei grani di pomi granati, con alquanto di rojfezzAy 
mUa trafparentia del quale fi ueda un certo fegno di biì 
chezz^iChe habbia buono odore, cr fapore foaue con un 
poco di dolcezz<i,mcdiante la quale dia gran nutrimen^ 
toxon un poco di garbo accio coforti,cr commoua Vap*^ 
petitOypercioche quando egli è troppo dolce^e caufa deU" 
oppilationeyperoche la natura troppo uelocemente lo ti 
ra afe prima che fia padito.il che fanno tutte le cofe dot 
c^e proprietà del uino fono manifeste, CT defcritte da 
molti.però non mi occupo à raccontarle qui particolare 
mente.a- la proprietà del uino, la cagione detta quale 
è nafcofa e la prima tra tutte V altre cofe nel fare Vhuo^ 
wo atterro. per U lodeuole abondanzd difangue, cr f}>i* 



rito 
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rito cVci gencrd,Jj>ccialment€ (Quando /pcjfo fi gu^a » CT 
è molto pronto 4 confortare per la conuenientia , chchs 
con la natura humanaM fi àebbcfare cocinaynt medica^ 
mento alcunoyche non ui fl metta il uino:percioche è coft 
fecreta.1l nino riceue in fe le uirtu di quelle cofe che fono 
mefcolate feco>(j le trajf>orta benijìimo à ciafcma un* 
chorche minima particella del corpofocendo in effe una. 
ferma operatione, per la ^a dilettatione^con la quale fi 
prende.ma è da fapertche egli piglia il fapore, ouero fi / ^ ^ 

fa difciapito ne i ua0e i quali è tenuto jCr effo tiene il ^ ^, 

principato tra quelle cofe che riccuono le uirtu^ZT f^col ^ ^^-^ 
ta delle altre, confortifiima imprefiione,per l'eccellete ^ 
bontà del corpo fuo .o' non fi può nafcondere il fapore ' 
eihanci^n ejfo.nonbirogna tenerlo in uaft di fiagnoydt *^ 
pìimÌÌ% di metaU(^mb ^iniaiulUmypimoJit: <^ 
me tA ha irrfe gmt c o pin di r^lf o jl . pimk)^ a^^lfid:» ^ f 4' 

T^vj'ttw jmo pitnidi gpgwte iwo^alle quai cofe il uino può *^ -jx:^ c^Vf^ 
' (pigliare nociua ^ualit,à,cT cattiuo faporco" Vufo del uì /.'^^ 7 
no che fi tiene W4 u^i d i p imh ^ facilmente nuoce al 
cuore^alceruelloÀgli interiori^ne può fare molto hene^ /^-c-^^liic^nr 
in fomma tutti i uini che tengano del metallo , per modo /''r.r - • ^.j. ,^ 
alcuno fono nociui^o' i migliori uafi , fono quegli che fi ^ ] _ 

fanno di oroji argento, ò di legno che fia di buona fo^S -^-^ 
ZciyO" di buono odorCiO' fapor^ ' j> 

Deiracqua. Gia Wippocrateaijfe che neW acqua non uU^y ^ - ^^^^^ 
fi troua operatione alcunaycccetto che ella fi da nelle actt ^ ^ 
te malattie.ma l'acqua è quella che apporta il nutrimen* ^ ^ o ua^^ 
to alle membrana' raffrena la fuperbia del uino.a' lo te '^^^ "j*^ *^ ^ 
perai: acqua fi debbe eleggere chiara, leggiera , che fia ' ' 
fenx<t neffun faporCyCrmolte uolte ella acquila bontà, 
cr malitia da i luoghi,doue ella nafce^o' ^oue la cor 

rf,cr 
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re , er Mk differenze delie acque ft trouctno molti ^ zT 
grm trattati. ^ 

Dettecarnimcggerai le carni di quegli animali che fo 
no più mondi.ct ne i quali dominayCj preuale la uirtu ae 
rca.ma di que{lo fe ne potrebbe trattare molto lungarno 
te,percioche ad alcuni couengono più ipoUadriyet uccel 
tettiyCT ad altri altri animali.ct fimilmente t artificiosa' 
il modo di preparargliyCT V abufo di quegli.che fono dati 
aUedelitìey molto gli rimuouc dalla condition loro , cr 
molti ufano mefcolare diuerfe forti di carneàn modo che 
non pi può difcernere tra tuna^o' taltra.ma è ben nero, 
che la uarietà.cr moltitudine di cibi diucrfi.rouinano.o' 
amazzano molti . In oltre , perche fa di bijogno la co fa 
che nutrifce fi conuenga con la co fa nutrita , ciafchedun 
membro particolare de gli animali, fa maggiore acereti 
fcimento ne imembri fimili delVhuomo. pero quando aU 
cuno ha rotto unoffofi gli da mangiare la carne neruo^ 
fay& uifcofa^o' quelle cofe che fono meno grafferà' pili 
facili à fmaltirle^o" fippi ch\l graffo mollifica la fujla^ 
ZA dello éiomaco, o'^uafìaV appetito. 

Degi peJci.Ele^t^uei pefci che uiuono nel marcnon 
dimeno nonconuengono alpropoftto no^ro .O' già ho 
detto che la dijpofttione della flemma nutrifce unfangue 
a^uofo^et fa toìto uenire la uecchiezza.il ftmile p il più 
dperano Vherbci fruttiyCt i legumi , le quai cofe alle uolte 
ufamo p modo di medicina^no di cibOyCt que^o rare uolte. 

Inoltre guardar fi da fouerchij freddi, cr caldina" da 
pernicioJìaccidéti,è co fa che pocOyò nuUa appartiene 'aU 
la medicinafilamétebafla fapere quefic cofe diflinguere* 
gli altri animali folametep inftinto della natura cercano 
quelle cofe che c€rcare,v fuggono quelle co fesche fuggi 

refi 
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re fi dcbhono.tna nel rifare nedci ^tura humanaMqua^ 
le non ceffk di continuo fuenire.cjuel tanto che s'è perfo 
con nutrimento conueniente più facilmente che incofk 
ueruna fipecca.peró per fapere , cr per eleggere quello 
fabifogno dimolta fcientia.magli è flato prouiflo à que 
flaambiguitio'l'itttentione del buono artefice in quea 
fio tutta fi occupa,che la poca quatità di quelle cofc^che 
fi prendono, uinca la malitia.accioche la uirtu aUcggieri 
tà,et fortificata per la uittoria della buona conucrjione, 
caui il buono del cattiuo.o' conuerta il buono in miglio 
reSercioche aUa forte uirtUy nejfuna cofa refi^co" gi^ 
è flato detto, che aUa natura poche cofe baflano^ej non 
màcano k quedo propopto deUe ragionila' degli ejfem 
pi, anzi ne fono ^atifcrtti molti uolumi . da J quali fl. 
poffono trare molte cofe utili à quella fcientiJ^non è dub 
bio che quegli animali che fono digiouanezza più bella, 
cr di più fana^o' di più lunga uita,naturalmente di po^ 
che^tT femplici cofe uiuono.ma thuomo^t animo del qua 
le mai fi fitia.o' l' abufo deUo arbitrio , per f ambitione 
maifl contenta,dimenticatofi della ragione ,fempre ha 
maggior cura della conferuatione altrui^che della fua prò 
pria^non confederando altrimente quello, che egli fi dica, 
ò faccia, come qi^ado ch'eimangi,òbea,ouero ad altri 
infiniti accidenti ft ejpona, ma penfa che glifia lecito tut 
to quello, che di fare uolontagli uiene. perciò mille forti 
di malatie aUe uolte uengono à gli buomini , cr in mille 
modi per loro mancamento, difordine muoiono.per* 
cloche ejfcndo crefciuta lagrajfezza,a' abondanza delle 
ricchezze.^ l^ copia delle cofejhano infegnato al modo 
le dclitie.le quali mutando i coiì:umi,cr facendo gli ani* 
mi moUi,fono cagione che gli Immini efcono fuori deUa 

natura 
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natura loro Bt oime,U cura de gli huomini , in tanto s"c 
allontatutta dal fommo bene , fi dell'anima ,ft etiàdio del 
corpOyche <juafi hano più cura della fanità delle beflie,cbe 
della lorpropria.perciocheà quelle accio uiuinopiu fa^ 
ne.o' non patino cofauerunayfempr*, fi gk danno cofe 
elcttCyfottc^cMa mifura^c purganoyO' le guardano daU 
le cofe contrarie.cr fi per forte incorreno in qualche ma* 
latia/ubito gli fanno rimedio f ma Chuomyl uitio del 
quale èfempre appetirla' cercare quelle cofe che uieta 
té gli fono,aUhora quando è più pieno riempico" qua 
j to una coft è più nociua , pur che la fia da loro più defi< 
derata la uoglion^la onde egli s'ef^ont aUe fatiche del 
mare^o' della terra^al fieddo^al caldoyO' << mille pericoli 
della morte, a^x cofa chiara che in tanto è crefciuta la 
briachezza del fare in ctafcuno , che hauendo loro molte 
fcientie , cr uirtuM quali fanno l'anima perfetta.ZT ne 
danno la cognitionc d'lddiOidif[)rezzatey CT d^do opera 
folamente àfodisfare gli appetiti loro(come ueramètc c 
flato detto )piu ne amazza lagola^che la^ada. cr la ui 
tas^è abbreuiatayCT allungata l'arte ^Jnalafciamo flare 
quefti taliycr diciamo che la medicinaejci entia nobilit i 
ma ex ar t e necejfariay ritrouataper conferuare la fàiii^ 
ta^ar per difefa della uita dMuomo , il quale di tutte 
'li X altre creature è dignifiim^erò nejfuno debbe ejfere al 
j tutto della medicina ignorafe^nì fare cofa alcuna fenza 
configUo del medico, ' 



IL FINE DEt LIBRO. DI ARNALDO, 
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